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DI 



FRANCESCO GIANNI 




Ferreas inficior fictos ex tempore versus 
Dum legerem libros, quos et Apollo legit^ 

Sed tibi ut aequalem audivi Te , Gianne , caneutem , 
Tunc victus chartis oscula mille dedi . 

Orphea laudabam blandum vel ducere quercus j 
At mentes subigens Tu mihi major cris. 

losEPH Bi.oirDEi.i:.U8 Sehem. 
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I. ! • i ì . • . , 1 * ' j 1 * * 

É l’intelletto la cosa piu veloce del inondo^ 

I ' . J* * ■ • 

diceva Talcte Milcsio, poiché egli corre c pe- 
netra per ogni dove come un fulmine, e per 
tutto dimostra la sua vivacità e la sua eccellen- 
za , e in particolar modo, soggiugne il dottissi- 
mo Abate Anton Maria Salvini, fa poi vedere 
le sue forze e spiccare la sua incomparabil pos- 
sanza nel Canto estemporaneo , che c il non più 
oltre della Poesìa:' quindi furono in ogni età e 
in ogni luogo tenuti in grandissimo pregio i 
veramente estemporanei Poeti, e quindi quei 
dubbii sulla veracità di quanto lor detta uno 
sforzo di concitato poetico furore grandissimo ; 
dubbii che, lode'tacita essendo ma lusinghevo- 
le, hanno talora costretti si fatti privilegiati 
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siraordìnarj lalenti ad assoggettarsi di buoa 
grado a malagevoli e dure Leggi , onde meri* 
tare del tutto que' plausi, che tenea come in bi- 
lancia una per avventura nòn affatto indiscreta 
inqredulità. 

Vinse dilHcili prov^ T immortale nostro 
Concittadino pria d’ ottenere sul Campidoglio 
il glorioso alloro; e prove ancor più difficili 
vince adesso il chiarissimo Francesco Gianni , 
che, ben sapendo schietta e durevole rinoman- 
za non acquistarsi giammai senza molta fatica, 
e che gli uomini tardi e malvolentieri una trop- 
po grande superiorità in altrui confessano, vol- 
le dileguare interamente la inquieta _ incertez'- ' 
za, che leggeva tuttavia ^n ÌTropte de* suoi dif-” 
fidenti ascoltatori, i quali non sapeano beni 
persuadersi come 1* estro a lui cose dettasse 
adorne di que’ pregi, che rade volle son fruito 
delle penose lunghe vigilie ’ e delle, profonde 

i.- /..-■.li, . I ■' . .'1 . ì >• • .•! 

meditazioni. 

Égli dunque aggiunse alle sue Leggi 1* altra 
più difficile di trattar pienamente qualunque 
argomento con rime date a talento degli Udito- 
ri ; e Ledìi e Giove fu il Tenia proposto, dal più 
scrupoloso de’ suoi Ammiratori. Com’ei trion- 
fasse nello impreso pericoloso Aringo, può chi, 
ha fior di senno giudicarlo di per se stesso iu 
leggendo e rileggendo questo gentil Poemetto. , 
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Fin da,qu^lpj)|atp non ardila incr^uUtà di pjù 
alzare la froiiite,, e cosi generai», e,, 90^ schielli 
furono, i plausi,, che a questo caiq. figlio di 
Apollo e di Minerva piacque di •.rinnpyai'e più 
volte U medesimo prodigio ^ e sempre con egual 
felicità e maestria,, . , . 1 , i 

. Non mancherà, chi dietifo,,^, jnq el^aple, ed 
cnidilq Anonimo dica , che buoni ,sonp i Com-, 
ponimentl del Gianni, ma che, mo lto ^ai^bbero; 
migliori se libero s» lasciasse, un Gen io. cosi fe- 
lice^(i). Nulla rvi è di più verqj.,Aj,^,che perciò 
Dovrà condannapsi^ perchè egli si è-' volontaria-) 
mcntq sottppo^ ^ Leggi severe 9ptapto.?E do- , 
vranno.^iputjarsi ipdp^ selvaggi coloro, che, 
ornai gridar non vogliono Improvvisante, chi 
altro inciampo non soffre, che di prendere dai 
circostanti I* argomento del suo cantare , o chi ^ 
altro merito non ha, che quello picciol^imo, di 

. . * »7 in‘ i>*;ì ti’ i *. 



) 

to a ta1( 

I • ■ . ■ . • 

polvere da toeletta à qhella dà guèrra: l'uha per ' 
fare pompa della sua leggiérczza hà'd’ tropo ’espan- " 
dei*si in turbinose nùvole sópra’ le chiom’è 'dèlie 
teste galanti ; ma l’altral non fa mostra^dèlhi mas- ‘ 
sima sua forza sèmon se riconcentrata ‘in fotldo a) ■ 
cannone ; anzi quàntopiù si tro-va . serrata < £■ còm- > 
pressa , tantopiu scoppia con maggior impeto > E 
dell'estro di Gianni ch’io parlo.' y ... 



'f l 



■11. ! < ' 1 • 



Eppure non rade volte sì scorge da talen- 
;nlò l.à stessa dlfTerènza, che passa dalla 
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cicalar conaunquè in pessimi versi o più tosto 
in pedestre' pròsa rimata e misurata,’ il Cielo sa 
come j giacchi nulla riman dì costoro,’ che la 
profondanola di avergli ascoltati? 

..No certamente: in mezzo alla turba di mil- 
le e mille , che diconsì Improvvisatori , i d’uo- 
po ebè chi vuole a buon diritto ottenere un tal 
vanto faccia di Suà virtù rigoroso sperimento ; e 
le Leggi del Gianni' cì sembrano appuntò quali 
esser debbono per toglier la masebèra all’ im- 
postura'* e per cosi diminuire il nòvero delle 
Cornacchie di Esopo e delle Balie di Ornerò,' Co- 
me ottimameiite’òsservano i dottissimi e bene- 
meriti Editóri dei Canti del nostro valoroso 
Poeta'.’- • . 

Non è di’ un piccol discorso Io svelare par- 
titaraente tutte quante elle sono le'arti , onde 
studiasi di coprire la propria insufficienza 
chiunque al Pubblico si presenta con già fatti 
Componimenti o con particelle adattabili ad 
ogni tema. L’amico^ che somministra l’argo- 
mento e, il metro; gli argomenti domandati in 
iscritto e scelti poi a piacimento del malaccorto 
Poeta, o 'Commessi alla sorte,; che sempre a lui 
è propizia; le lunghe descrizioni>-.deir Aurora , 
del Mattino, del Mezzogiorno, della Sera, della; 
Notte o nubi Iosa o serena, del Caldo e del Gelo, 
il romoreggiare del tuono, i fulmini, le lem- ^ 
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peste , le battaglie , i monti , i boschi e le fiere ; 
invocazioni , comparazioni, interminabili com- 
plimenti, detti sentenziosi qua e là raccolti, 
versi di Glassici dimezzati , brattati , sfigurali , 
e altre tali innumerevoli frascherìe innestate a 
poche sconce parole sali’ argomento , sono le 
facili Muse di tanti, che assordarono e che 
assordano la Italia, e contro de* quali bella- 
mente satireggia il^. dotto Giovanni Antonio. 
Volpi , che tanto avanti sentiva nell’: amena .Let- 
teratura, e che non avea «dito ne rdel , Per- 
fetti nè del Gianni il Canto raaraviglioso . Da 
par suo egli cosi; - , ...j , ; 

Qìiis autem crederei nonnullos adhm su” 
peresse, qui Jrugibus inventis glandium\ esu 
delectentur? Si, sunt videlicet, quL carmen 

fundunt ex tempore Homines hnjusce-, 

modi conjidentes, fugacis gloriolae cupidi, 
ore atque ingenio promto non solum se, poetae 
nomine dignantur, sed praelerea, si Apollini et 
Musis placet , .set solos poefas kaber.i volunt...,, 
Sane sibi nimirumAegem indixerunt, sacrami 
et inviolatam', nullas oratioUis ineptiaS for-\ 



midare, nullius erroris poenitere i sive curioìi' 
aut redundantes versus protulerìnt, 'sive' ma-' 



landa syllabarum quantitaté peccaverint, sive 
hàrhàrisiki$l‘ 'èl''-s'olóécismis praeséntiuM aures 
piìpugerint , sive denique inanium et nihil si- 
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gnificantium verborum acervo honarum sen- 
tentiarum inopiam et jejunitatem suppleve^ 
rint . Alacres et perfrìcta fronte ulterius pro- 
grediuntur . ... Memini me legisSe aUquando 
horum carmina scripta : omnia in illis incora- 
ta , barbara , puerilia erant^ omnia iratis Mu~ 
sis nata : quae scilicet doctorum aures prae- 
terlabi fortasse possent, oculorum judicium 
sustinere certe non possent . 

Se vogliansi degnar d* uno sguardo i cica* 
lamenti di questi diobolari' Poeti , vie maggior- 
mente si conoscerà, che ilgiadizio del Volpi è 
inappellabile. Di costoro un cotale riputato fra 
i migliori , ed a cui correva in questa Patria il 
popolo in folla ad offerire il primo giorno la 
piccola sua moneta, cosi cantò sulla conquista 
del vello d*oro (*) ' ’ 

• • • I. ’ > > l.‘ - * . ' > i ' 

(*)’ Questo' pròfugo dì Pa'rnàsó mi rappresenta 
alla fantasìa un nottambulo SaVìar'do con la' lan- 
terna magica : il primo ha le suè figure descritte 
nel portafoglio, il secondo le ha dipinte sul vetro; 
ma sì le une che le altre son tali da non soffrir, 
che la vista dì un fuggitivo momento. Gli ottimi 
Improvvisi per lo contrario somigliano a certe 
statue colossali, che, quantunque abbozzate sol- 
tanto da pochi e rapidi colpi di gaqio,pur tutta- 
via resistono all’occhio censore de’ secoli piu civi- 
lizzati o lontani . 
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Tu non sai, giovane audace , 

Quanto siano ardenti e Jìeri 
Quelli Tori e lor pensieri. 

Che un gran Nume in lor destò ! 

Poscia passando alla conclusione degli 
amori di Medea e di Giasone con la peregrina 
mezzanità della fantesca , narrò le costei rifles* 
sioni mentre andava furtiva a recar l’ amoroso 
invito all’ adorato Guerriero. Ella il trova, non 
già impaziente dell’ indugio, ma in braccio a 
placida profondissima quiete lo crede Marte , ed 
esclama 

Ah che miro ! questo è Marte 
Perigliosa è la nostr‘ arte ; 

Che se sdegno Citerea , 

La Padrona morirà . 

Finalmente riconosce il suo abbaglio, si rassi- 
cura e rompe V alto sonno nella testa al> 
r Eroe , che, di prima giunta schivo e ritrosetto 
ricusa . 

Ma tanto quella dice. 

Tanto lo persuade , 

Che trova aljin le stradò 
Di condurlo da Medea , 

Che in sua stanza VcUtendea, 
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e che, al vederselo comparire diaanzi timido e 
irresoluto. 

Oh gran virtù de* Cavalieri antichi ! 

ardimento gl’ inspira ed amore con questa ver- 
ginale gentilissima dichiarazione» 

Non temer , ti voglio bene , 

Sol tu sei il mio caro oggetto; 

Ti fo dono del mio petto , 

Che nessuno mai provò. 

Noi potremmo trascrivere qui molte dice- 
rie del pari notabili, giacché non manca chi 
per propria e per altrui instruzione compilata ne 
abbia una dilettevole raccolta, che potrebbe 
servire alla storia d’ un bel drappello d’ improv- 
visatori, che dai tempi del Perfetti fino al Gian- 
ni bau fatto mostra de’ loro talenti ; ma ciò ri- 
serbiamo a miglior uopo; ed intanto il con- 
fronto di alcuni inediti versi del nostro Poeta 
ristorerò la so fierenza del cortese Lettore, di 
cui abbiamo abusato con i Tori pensanti^ col 
petto i che nessuno mai provò, e con quella, 
ognuno conosce, come squisita poetica locu- 
zione. 

Lo scontro dell' ombra di Enea con V om- 
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hra di Didon» vttk' tema fu* \«h’Jeglt> ^et ^*^91 
a<l istai>za déllli^ Sigi ■ AtttbascialriceJ'di Vótie- 
zia cantò in Roma i gloiriosà suà Patria i Anima- 
to dalia presemsa 'di ‘ quella Nobilissima ^Dàma 
cosi entrò nell'’ argomento . 



’ÀbÙalo ÌÀ pace l^ Éptèh (di 

Sè^edlcaìtdo 'deiì^Ei^bù ^fieniiqri, 0 :.i iìh ; i 
i‘! Jò nòn io inoocò a woggemiine^ canto, '>>'i(j'' 
. •'ISfò'dte fnti^còilaUt ptassttno jdlighieri; ■‘■i'*';' 

- (■ 'Ii'[4driaca Dóhnu^^ chÌ0 sue4*'(aUre ha vanto, 

'^ ’Sél coHatnpi degli òcchi lusipghÌ£H\ * < - a 

dlkwti a ìqités^^alpMdiccea ' ^ ■''•ì'i 

- -LMiSti^'adaf chè ^segni^'l^ afnbrti^di'Bnea ^ ! ' j 

, ii’/kHO f I (inliii'.’o "ifi >'■ ii( '• > 

-rfon tm^'iò'nò dPàuem 

J - M ...*■*¥ . , /r ..r 



\JlU> J/Vt g» ^ ^ 

(Poiéhè ìa scortà'mht y 'anù mia 'Dea i jr ... i; 

“• 'ZVoW tentè ’cat^tvar'cù^ la'inùin hfhnca » '!>• > 

L'indomito Lion,checol ruggitoc i c! 

L' jisia sgomenta sulV opposto lito ■ 

Già deltombre^ira 'il popòtò M/irtifd" » 'u . ^ 

; if'hmbra ' giagrtevd dèi Óuefrìèò^ Troianà ; 
Carón , 'chO l* atteridèà'-sdtf altro iiYd" ■ . 

Da fitiando il rarno^d’^oìT gii pdse inumano , 

Tomo IL ^ 
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1 Sursei, e.del rvma.luridQ muniio ti 
^ Rompendo il. pi^ùi/iuHo 4 ft pii,app , 

- Con un piòvila bar m'$ un. auliti. tivoiv -> n.v 
<:ì Salve fC passi , gridò t :V oìp,bra ch^ ^t^rrivn • 

• 'I • • , ■' .! !r-,0'> 

Se così^faLlte soì^oieAmvdcaaionlj intir 
mamente .legate niaUNalrgOipe^ito j^’sei.a^rnff, di 
opportuna. ) poelic«‘v^erudi?ion0,iConfaaealfl. al 
Soggetto^ luQgi dal / soapóttai'le pi'einedUate , 
accreaceràtmo. il pregià j del.\ JRoeta estetnpura - 
neo e deLGòmponimento'^ phe ppi fra gli- ot- 
timi dIstingaerassi.<{uatido fli achiettia pieganza 
pur condhapiìvegga/^to;. itifelriore alle. prece- 
denti a noi sembra la Ottava , che segue. Avea 
il Poeta dipinto, cpnt^era di niestierijil>gran^\P^^ 
ce T roìano i.« ,il ritraUp. di-, Aphdle ppmbaUepte 
tanto dovea';superPr, quello di Ettore i .quanto 
Achille era tttaggiore\del suo prode ipiinipp.; si 
aflPacciò all* accesa fan^sia^.del Gianni, .la. 
coUà , e . daHatdtfiìcplià , traendo vigor , novello 
cosi la superò.. -, •) ..vV) , 'A 

Sul carro stassi il forte AcJìjtille ereUo,^ , ; 

V ibrando i colpi , e}:olpo,nwi nop. falla i 
Semifra f torpido. Sìffi chiomato elnieUo ,■ ^ 

, uM.cimo. di ^rte^conlo eresia gialla 

.'.V )'.• V) V. 
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Sembra f ush^go , che gli /ascia il petto 
V Egida orrenda dell* invitta Paliti • ’ ' 
Sembra il lucido acciari thè iri cerchiò' nióle, 
■* La elettrica saetta in pugno a Giove ', ’ - 

NobiU sono Ife imraaginiVstiblimé e donve- 
ulenle è Io strie , maravfgliosa là brevità , in cui 
principàlmente'spitca* l’ingegno 'del Gianni, 
che li dice in poche parole qùant’ altri forse mai 
non direbbe in Itinghe fastidiose cantilene ; e 
w sieno un più prècipuò esempio qàegli otto 
\ersi; ne’ quali' ci ristriòse' dà* quattro ' Imperf 
la ruina , e della ruina la cagione politica é 
vera, - *■ -v . ■,• • •■ A 

Cadde in quest* urna il troppo molle Assiro 
Col serto delle rosé inaridito;- ' ' 

E adórno il 'crtn di pèrle è di zaffiro - ^ 

Il Persfdn dai Jasto suo tradito , - 

E il Greco, che di uliitó' e lauro in giro 
Cinse il capo discorde ed erudito) ' ‘ • 

^ l’elmo il Roman vi cadde anch* es^o 
Sotto il peso dell armi e di se stesso . , 

Nota adesso , o erudito Leggitore , com* éi 
ti presenta il miglior dei Filosofi vittima della 
invidia /'della impostura,’ e délF avara super- 
stizione,' • . , 
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In quell' orrore ^aerate si vede 

Come Sol t che, declina in orizzonte 
Co' raggi in testa cori le nubi al piede . 

Se vorrai coUoqwe questa grandiosa al- 

lato alle più belle del divino Alighieri, perderà 
forse un piccolo che del suo splfiodore? 

Anche nelle cose di amore e gentili .con? 
serva il nostro Poeta il suo, vigor di mente e 
quella filosofìca gravità, che tanto piace quaa- 
do è impiegata naturalmente e senza ■ pedante- 
ria : cosi egli disse un giorno a vaga, .donnetta, 
che credeva di vedere in Lui un proiumato ni^ 
ghilloso Paride e molle . ; . •; .i- 

Lesbia tu ridi , perchè in mezzo al core . , . , 
Mi avventasti acutissima saetta f 

Lesbia tu ridi , psrfihè^cif<^(^ ■^'^ore ^ 

Non prese del mio duol pronta vendetta ? 

^ Ma tu non sai che il tempo distruttore ^ 
Mentre aW eternità lieve si affretta^ ” \' 
Intesse pel mio Cfin serti immortali , y y; 

E il tuo volto gentil batte con l* ali . 

E cosi dipinse una bellissima ed erudita Gen- 
tildonna. , ‘ 1 

La statura di Amazzone e V aspetto , 

Occhi soavi , capigliera bruna * 

Florida guancia e labbro tumidetto f 
E un sen , che vince nel candor la Luna j 
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Diffidi core e limpido intelletto , 

Che i tesori del ver tutti raduna : 

Così Giove fè Silvia j e parve allora 
La sua Pallade aver la Terra ancora. 

II piu valente emulatore di Apelle nou sapreb* 
te con i suoi vincere del nostro Gianni i poe- 
tici colori) che rendono cosi bello e così vivo 
qaesto Ritratto, che chiunque s’incontri ne^ 
felice Originale dovrà riconoscerlo , comecché 
in mezzo a folta schiera di Belle . 

In ultimo per fa r cosa grata agli amatori 
della perfetta Poesia, che pur è adiutrlce e con- 
dimento d’ogni sapere, che che ne pensino 
certe anime ferree o agghiacciate, che non co- 
noscono le grazie di questa bella figlia del Cie- 
lo , o s’ infingono di tenerla a vile , onde copri- 
re la propria dispettosa ignoranza , ci piace di 
riportare una gentilissima Oda intitolata alla 
Luna e fatta per alquanto disacerbare la sospi- 
rosa lontananza di Lidia . 

O della notte 
Luce e tesor , 

In erme grotte 
Col mio dolor 
Al dì m’ involo 
Per pianger solo ! 
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Ed or t che ascendi 
In del seren , 

E d'Arbia splendi 
MC acque in sen^ 

Qui V orme reco 
E piango teco . 

Ben d' altri raggi 
Brillavi allor. 

Che sotto i faggi 
In cheto orror 
Di Lidia allato > 
Cantai beato . 

Deh s’ ella mai 
Lontan da me 
Suoi bruni rai 
Volgesse in te. 

Deh in nuvol folto 
Ascondi il volto l 

Che se ristretta 
Nel tuo candor 
La mia Diletta 
Mi pinge amor^ 

Tu pingi ad essa 
Quest' alma oppressa-, 
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S me rammenti , 

Me suo fedel, 

Che a passi lenti 
In duol crudel 
Qui V arme reco 
E piango leco . 

L’armonia e l’ artificioso meccanismo di questi 
dolcissimi versi dimostrano a bastanza, che fu- 
ron composti per le musicali note; e noi ci au- 
guriamo di udirne quando che sia da valente 
Professore uguagliata la soavità e la delicatez* 
za, siccome speriamo ancora divedere alla lu* 
ce molte sue Odi, nelle quali, avendo egli sa- 
puto accoppiare agli ardimentosi Pindarici vol- 
le molli grazie del morbido Anacreonte, è su- 
periore a se stesso ed affatto originale , come 
frattanto chiunque potrà riconoscere nelle po- 
che già pubblicate con le stampe di Genova , 
che formano il piii bell’ornamento di quegli 
aurei Volumetti . 

I Versi, che abbiamo riportati, alcuni so- 
no estemporanei, alcuni pensati; posti gli uni 
con gli altri al confronto e questi con quelli, 
che già sono di pubblica ragione , e tutti con 
la Leda , si noterà per ogni dove la stessa mae- 
strìa, Io stesso sapore e generalmente la ele- 
ganza medesima; di modo che non sarà agevole 
distinguere il Poeta estemporaneo c il Poeta , 
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che inedita e che scrive. Leggami y per modo 
di esempio , le Ottave s^ta, settima , ottava, e 
nona ; si considerino le veramente atticlie ve- 
neri della decima ; si rivolga lo sguardo al Ci- 
gno crealo da Amore ; si ascolti il canto di quel 
gentile fantasma ; in somma si ponga mente ad 
ogni parte di questo egregio lavoro, e si decida 
se possa esservi chi non si pregiasse di averlo 
composto nel silenzio del suo gabinetto : tanto 
è vero che il buon Poeta sarà sempre a se me- 
desimo uniforme , o scriva o canti estempora- 
neo; e quando ei non abbia si raro dono, a 
tacersi verrà costretto dal proprio suo ingegno 
non atto ad avventurare pessimi versi , come 
son usi coloro, che ornai hanno renduta vile e 
spregevole un’arte per se stessa quasi divi- 
na (*). Il far comunque estemporanei versi ri- 

(*) Per inversa ragione comprenderassi più 
chiaramente una tal verità paragonando gl’ igno- 
bili versi estemporanei da noi riportati con gli 
altri, che seguono, scritti e pubblicati altrove dal 
Poctaneo medesimo. 

» 11 gran Paride Troiano 
» Vecchia amò di sessant’anni, 

» E per lei funesti danni 
» Alla Patria cagionò . 

» La famosa Cleopatra 
» Era vecchia diventata 
» Quando sol con una occhiata 
» Marco Antonio rovinò . 
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mali 'nell nostro dovizioso armonico idioma è 
così facile -, com’ è difficilissimo il crearne dei 
buoni : per qiresti appena -un Gianni nasce in 
un secolo jlpér ^quelli è bastevole un poco di 
esércizio'congianto a molta ignoranza, che non 
faccia! conospeire' il bello e che alla Lìngua la- 
sci liberoiil freno, perchè imgun non ci ha sì 
mutolaio sì cheta, che se vuol non rimeggi , e 
le Pastbrelle e i Pastori deU’Àmo e delPArbia 
iinpi’ovvisano tutto ildi senza' esser per questo 
estemporanei Poeti, quantunque motti dican 
talora di ^Toscano mòrdacetto sale conditi e non 
manchevoli 'di quelle natie sincere grazie , che 
invanò'si.desiderano nelle malaugurate ricadio- 
se- tiritère i (ridiciamolo pur liberamente, delle 
Gomacc^iie -di' Esopo e delle Rane di; Omero , 
'coatra le quali nòn spirito d i parte , non ira ci 
ihuovey'roa landevol desìo di vedere scemato il 
numero degli sconditi improvvisatori e quello 
accresciuto dei sapienti , come ne abbiamo il 
diritto da che il Gianni mostrò, che non è im- 
possibile cantare all’ improvviso versi, che ap- 
paghino del pari l’ ascoltatore e il leggitore (i)* 

• (i) Quando l’ immortele Conte Alfieri tra- 
sportò sulle Itele Scene la semplice maestà del 
Greco Coturno mille si scatenarono, bassi facitori 
di Tragedie. Ma che? un profondo oblio ricopri 
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1 . Chi ivuolidufique a .Lui 'pareggiadsifeition 
Lui dividere queUa glurià^, iche^iaoii .èr'CDggévo^ 
le , perchè. insieme colle parolet'. n^t si sperdè 
per J’aer vauQ>> dimoét ri es8erjegli;hudn >Pocta 
e vero Improvvisatore , cose cantando ( inerite^ 
voli;;l’onor dcllaj stampa j e :sottoponendosi ; a 
Leggi , che, acquetino il dubbievoléianmotde^ 
gli. Uditori , che , - convinti una' volta «(«non' sa* 
ranno poi cosiduri'e indocilii da nòni lasciaré 
libero il campo alla, sua ònnieginazione; e se ij 
nostro Poeta qui soventemente . improvvisò :in 
quello di Procùsie orrido letto o siài'con rime 
obbligate, ciò fu' di assolato ^o vòlerel; giac. 
chè , dopo la Leda, ninno vi aveà,'chebeà 
contento non fosse di proporre il' tema ìli giorr 
no avanti senza timor ch’ei volesse! prendersi 
r incomodo di vegliar la notte in comporre, i 
suoi versi . Gii uomini, còsi spesso ingannati 
dalle sembianze , della virtù , diffidano' della vir- 

' ' r J'>i: 

le critiche e i critici . Egli occupò il primo posto e 
si vide fortunatamente diminuitoli novero de’tea- 
tiali aborti , perchè chi era incapace d’ imitarlo si 
tacque , e chi vigore avea di correr lo stesso diffi- 
di seatiei'o imparò da lui che sia Tragedia, e che 
sia tragico stile. Così per opera del Gianni si ren- 
deranno ben presto insopportabili i pedestri Im- 
provvisatori , e quindi pochi avremo ma ved 
estemporanei Poeti. > . n. 
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tii lei , si 

alibpnddnàpo eii»JeÌBÌ{i^iipa^o:.) i?, „i ,a 
' *'«^no^tiio solb iatbadiineiitò.'^ giovandoci 
dclI’autocesoIèqSenipIo.dbjluVòIf)i', di far da 

cote , che rende il ferro acuto , e non d’ invili- 



re que’ molti Improvvisatori, che noi non co- 
nosciamo, nè quelli tampoco, che tante volte 

non udimmo quante facea di mestieri per ben 
giudicarne. Anzi a decoro e miglioramento del- 
l’arte osiamo d’ inviterfi a' pubblicare i loro 
cstem^ranei Componimenti, come il Gianni 
pubblicò i propri, e come pubblicherà quelli , 
che a lui qui dettarono le Muse istesse e che 
noi amiamo come cari figli deirArbia e come 
prezioso dono del cortese gentil Cavaliere , che 
accoppiando allo splendor della nascita il raro 
amore delle Scienze, dell’amena Letteratura e 
dei Letterati, ci fece conoscere in questo egre- 
gio Poeta quant’ alto salga l’ingegno dell’ uomo 
fortemente mosso e agitato dal desio di gloria . 
Deh possa si bel desio fargli ornai deporre la 
estemporanea lira, perchè dia fiato all’epica 
tromba, onde meritar quell’alloro ancora in- 
tatto, che tirannia , che invidia , che morte in- 
siem congiurate rapirono al buon Torquato! 
Ecco ciò, eh’ egli dee a se stesso, alla Repùb- 
blica delle Lettere , e al dottissimo illustre suo 
Precettore ed amico , a Monsignor Leopoldo 
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Tangerioi, della cui mtìtìtei come Milierva del- 
la mente di Giovfe^ figlio puì) dirsi l’alib i poe- 
tico valore di - Lui,! alma tuce e perfetta di 
questa, che tra Pcmbre età diehìna •> 
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ESTEMPORANEO 
CON METRO E RIME OBBLIGATE 




Tomo IL 



3 




Tu non haverest’ in tanto tratto et messo 
Nel fuoco il dito , in quant’ i’ vidi ’l segno 
Che segue 1 tauro, et fui dentro da esso. 

Dante . 



\ 



/ 
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(e/o) 

Su per l’azzurra ùmnensità del Cielo ; 

Iva aleggiando il Fanciulletto arderò, 

Che agli occhi ancora non portava il velo, 
Ma strai scuoteva ignifero e leggiero 5 
Ed oltre i cerchi del foco e del gelo 
Entro un abisso sterminato e nero 
Il voi sospinse dove il Fato- stassi, • • '» 
Nel muto orror d’ incavernati massi. ; 

Qui de* mortali Palle idee superbe ; 

Non poggian sulle pi^e ardimentose, 

Ma quasi aurette, che carezzan Perbe, 

Si arrestano tremanti e neghittose. , 

11 volume, ove son.lc piaghe acerbe. 

E le gioie, che il Nume insient dispose, i 
Amore aperse dibattendo P^li,, ;; 

E le sorti; scontri degU immortali . . . 
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la cifre strane di color vermiglio 
Del Zodiaco mirò dodici segni, 

Ond’Egli a* suoi pensier chiese consiglio 
Perchè anche un vuoto in quella curva regni^ 
Vedea di Leda l’uno e l’altro Figlio 
Astri eterni brillar di luce pregni, 

E nel fin della pagina vedea 

La di Giove immorlal fiamma Ledea. 

( arre") 

**• I 

Del futuro così vinte le sbarre’ ' ' ^ 

Assorto in profondissimi pen^eri-- ^ ' * 

•Come aratore colle adunche marre' '*• 

Apre in la>terrà vergini sentieri; • , 

Amor si scorge ’gP ignei dardi trarre | 
Dell’etetè pei 'liquidi emisferi; ; 

E dietfo l’ agii suo volo' possente ‘ 

Balena in Ciél fécoddità ridehté.*'’‘''‘' 



•if. 



Qual’ onda gonfiai sull’kvverso scoglio'' 
Spinta da Borea sòrmóntandò spuma,'’ , 
Cosi di Giòvè ai sémpiterriò soglio ’ ’ ! ’ ‘ , 
S’ innalza Amore ‘ e più l’ Olimpo àlluma 
E a far soggètto 'qUeP divmò'òrgòglio ' ^ ‘ 
Delle qu'adrèÙa fa volar la piuma',’* 5 
E neUe fibrè spletidide immortali- ' 
La saetta s’immerge infi'nó àll’alll* '" * 
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Ciarle') 

Le interne fiamme dolcemente sparte , 
Apportatrici del gentil disastro, 

Tralucevan di Giove in ogni parte 
Come facella in vaso d’alabastro^ 

E Amor, che un tempo dal gregge in disparte 
Giovenco il trasse sotto il suo vincastro, 
Poiché del colpo rimirò l’ effetto. 

Dal ciel calesse in sulle penne eretto . 

(ur^o) 

E Ik , dove l’Eurota inciampo ed urto 
Trova in la curva ed arenosa sponda, 

Alfin si ascose tacito di furto 

Qual timido augellin tra fronda e fronda . 

Ei a l’albór in oriente surto 

Cinto di nebbia tremolante e bionda 

Allor che lieta sulla riva giunse 

La Beltk, che nel cor poi si compunse. 

(arco) 

Al suo- ciglio d’Ainor cedea fin l’arco, 

E al raggiar de’ soavi occhi innocenti 
Ced<’a la face, che si schiude il varco 
Tra i sospiri de’ miseri viventi: 

Ma il Dio, che di predar mai non è parco, 
Non so come i vapor tepidi e lenti 
De i papaveri avesse entro le penne, 

Che a scuotere di lei su gli occhi venne. 
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« 

(^eggia) 

Fra la luce e *1 sopor lo sguardo ondeggia; 
Ma ai sonniferi influssi arresa alfine 
Già nello spirto languida vaneggia, 

E d’Eurola già dorme in sul confine; 

La bruna chioma sul capo volteggia (i) 
Rincrespata dall’ aure mattutine. 

Che via da i labbri le involano in giro 
L’odoroso del sen dolce respiro. 

(aro) 

Librossi Amor su quel sembiante caro 
Come l’Ape , che pende sulla rosa , 

E respirò de’ rosei labbri al paro 
Con la fronte in la destra mezzo ascosa ; 
Ma per quel, che le cifre a lui svelare. 
Tanta bellezza di sedur non osaj 
E tacito nel suol calar si vede, 

E imprimer baci sull’eburneo piede. 

( into ) 

Poi di pallore e di rossor dipinto 
Piega languido il capo ad ora ad ora 
Qual crepuscolo in Clel , che varlo-pinlo 
Tremola al piede della fresca Aurora: 
Ma dal Fato a recarle un sogno è spinto 
Sogno soave non cantato ancora 
Dalle labbra poetiche d’ Ovidio, * 

Il cui estro immortai non oggi invidio. 
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(lune^ 

Un fantasnfa riunì d’ombra e di lume, 

Che di giovine Cigno avea figura j 
Tolse alla nebbia le candide piume , 

Ed il resto da incognita natura j 
E tratto tratto per le nari il Nume 
La dolce larva d’internar procura 
Nella vezzosa Vergine, che dorme (2), 
Colorando al pensier le ignote forme. 

(o5iro) 

Da un nuvol sparso d’aureo croco e d’ostro 
Vedea la Bella in ampio Ciel benigno 
Spingersi in fuore con l’avido rostro 
Tendente il collo un amoroso Cigno, 
Che di natura portentoso mostro 
Librossi in vetta del più gran macigno. 
Scosse la piuma , il collo in alto stese, 

E sì a cantar soavemente prese. 

(^isse ) 

O verginetta , o qual ventura scrisse 
Per le il destino nel suo libro eterno ! 
Madre te veggo di due luci fisse. 

Che dilFondono in Ciel fulgore alterno ; 
Oh qual Consorte a nodo tal prefisse 
Immutabile chiaro sempiterno, 

Che, despota del Tempo e della Morte, 
È maggior di natura e della sorte ! 



Digitized by Coog[e 




(fl/nr') 

f 

Sotto lo stesso mio bianco velame 
Ei scenderà dall’ultimo orizzonte, 

E prigionier delle amorose brame 
Del gran diadema spoglierà la fronte; 

E come d’api susurrante sciame 
Erra su i fiori in margine del fonte, 

. Tal di lui seguirà gli arbitri effetti 
Vago stuol di scherzevoli Amoretti . 

( onta") 

Deb rigido pudore insulto ed onta 

Non rechi di sue penne alla bianchezza ! 
Ma con la destra dilicata e pronta 
Ricomponile tosto e le accarezza. 

Che guai se Giove del rigor si adonta, 

E se riede d’Olimpo sull’ altezza 
Cedando il rostro in le schernite piume, 
Allor privo il^Ciel fia del doppio lume. 

(^eda) 

Nel sonno udillo palpitante Leda, 

E fra vari pensier dubbia la mente 
Non sa se desta ascolti il Cigno e veda. 
Tanto in sogno le apparve chiaramente. 
Sembra che pace il petto ansante chieda 
Ed il languido ciglio ancor dormente: 
Cangian le gote in rosso il bel candore 
Testimonio infallibile del core. 
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(à/icA) 

U Arder s’invola, c il caro sogno manca:' 

Ella si desta, ed a fatica innalza ' 

Il resupino busto sovra V anca* “ ' 

Guatando incontro la sòlinga, balza j ’ 

E mentre gli occHi attonita spalanca ^ 

E con gli sguardi quasi il sógno incalza, 
Rapidissimo il sogno si dilegua ^ 

E van che il cigliò indagatlór io ’se’gu'a.^^ 

(àrgo)^ ^ 

Se i lumi avesse ancor del 'vigif‘ Argo’. 

Rintracciar uón potrebbe Ainopr, qhe fugge 
Dell’Eurota al di là deb cheto margpV“ 

E il sogno, cbe.nell’a’er'si'distrug'ge,;’ 

Onde 'sul petto palpitante è làr^ò' ^ ‘ 

11 mento appoggia, ed sospir le sfugge,, 
Da’bei labbri più fervidp'e t*è|)éritò'* ' *',' r 
Sull’ orme ignote déll’ànàor fuggdntó. ‘ ‘‘ ' 

Slimol novello a làgriiù'àv l'?l''iaduce:''^'*' ^ 

E cadono le stille in gtéybd yl sùojò*' ’ 

Quai gocciole per l’krcò della ìucé'^- 
Quando tremulo splènde incontro àlpploj 
Ma cèlere’il Tonanté si^còridùce 
Per le orbite del'Giel piòrnbandó a’Tclò;; 

E sembra'intorhò' alla bòlth'di' Leda*’' ’ 
SparVier, ché ruoli ^lla debil'prc'daf. '* 



Digilized by Google 




( 34 ) 

(ace) 

Quanto volita più, tanto la pace 
Si allontana dal suo fervido petto, 

Che in amoroso palpito si sface 
Dinante ai vezzi di mortale oggetto: 

Come farfalla incontro ad aurea face 
O con volo spiegalo ovver più stretto 
Or s’inoltra, or s’arretra, ed or vacilla. 
Tal sembra Giove incontro alla pupilla. 

( erto ) 

Quasi fa mostra d’ appressarse incerto 
Sotto ’l velo mentito il sommo Nume, ' 
Temendo il raggio di belth più certo, . 
Che offender possa le bramose piume y 
Quindi surge su i vanni altero ed erto. 
Ma invan sull’ ali ogni vigore assume, !> 
Che Amor, traendo i dardi dal turcasso, 
L’ali respinge del gran>Cigno abbasso. 

ioUe), -, 

Pur lo sguardo gentil, lo istiga e molce. 

Ed or lo rende timido^ ed immoto, . 

Ora gli affetti nell’interno folce 
Con un tumulto amabile ed ignoto, 

E l’amaro sentendo insiem col dolce 
Ei, cade, al- piè della beltà divoto, 

E dando all’ ali un improvviso crollo, 

Tre volte allunga e, tre rincurva il. collo. 
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(ert^e) 

Qual pecchia muore quando il Sol più ferve, 
Cosi di Leda al lampeggiar del ciglio 
Gadder le idee tiranniche proterve 
Languidamente di Saturno al hgìio; 

C docil fatto alla bellezza serve, 

' Che anco Giove da Amor prende consiglio: 
Tal che diresti di sue penne il velo 
Cangiarsi in foco e dissiparsi in Cielo . 

(girano') 

Le luci sue lascivamente girano , 

£ in atto di pietà Leda commovono ^ 

Ardor soave al molle cor le ispirano 
Coi dolci lampi, che in bel cerchio piovono; 
Si abbassano le piume e si ritirano, 

Ma in cerca invan dell’ equilibrio movono 
Bramose di posar entro il diletto 
Nido, che offriva della Bella il petto. 

accio') 

Col collo a guisa di gemmato laccio 
Fece air Idolo suo doppio monile 
Sopra il tornito candidetto braccio, 

Poi si disciolse con vezzo gentile , 

£ con Pali a tramarle un nuovo impaccio 
Stimol gli accrebbe la repulsa umile ( 4 ) i 
Onde a voi rovesciolla sul terreno 
Giugnendo il bianco con più bianco seno. 
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(^estay 

Quai 6tte spume in torbida tempesta, 

Allor che il 'mare si trayolve e freme, 
Prima l’una con l’altra, si molesta, 

Poi raggruppata si confonde insieme; 

Cosi questo , e. quel cor; che non s’ arresta, 
Sovra il labbro, che* in un sospira e geme^ 
Va mescolando il palpito amoroso 
Dell’anelante suo petto nevoso. 

Ma quanto anela più, meno si appaga 
UAmator fra le molli onde del seno, 

Che più s’ inaspra 1’ amorosa piaga, 

E Giove quasi nel piacere vien meno: • 
Qual pescatore che le conche indaga 
3Nel basso scoglio, che di perle è pieno, 
Cosi va in traccia il Cigno de’ piaceri 
Per gl’intentati vergini sentieri. 

Con l’ali aperte il niveo corpo adugge, 

E con la cima del rostro lascivo 
Gli umidi baci contrastati sugge. 

Movendo in cerca del piacer più vivo; 

E se in tanta beltà non si distrugge 
Dir si può quasi d’ogni senso privo. . . . 
Ma, mentre Amor le sue dolcezze piove. 
Passa in Leda lo spinto di Giove. 
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Inarcate non son più l’ale in alto, 

Ma si abbandonan languide sull’ anche, 
E vinto già dall’amoroso assalto 
Dormir lo estimi fra le mamme bianche 
E fatto come d’insensibil smalto, 

Solo e diviso dalle membra stanche 
Spinge il pensier sull’ ali del diletto, 
Che troppo lieve s’involò dal petto. 

Xoca) 

A stento poscia con la forza poca. 

Che serpe ancora sovra il rostro giallo. 
Mesceva i baci con la voce roca 
Del bel seno pel morbido intervallo; 
Poi con la testa tremolante e fioca 
Cadea de i labbri sul gentil corallo, 

E sfolgoravan gli occhi ebri e natanti 
Su gli umidi di Lei labbri tremanti. 

(owo) 

Ma il volo del piacer tenta di nuovo. 

Che altro vigore dalla bocca sùgge, 

E a poco a poco nel felice covo 
Tutto il torpore dalle penne fugge, 

E il secondo a innestar mirabil uovo 
In aneliti nuovi si distrugge; - 
Ed ecco un altro inirinseco baleno 
Fecondante passar di Leda in seno. 

Tomo IL 4 
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(^isto') 

Ah perchè mai fè ancor novello acquisto/ 

Di vigor nella Ifervida palestra, 

Onde il sangue regai difFusè Egisto . / 
Congiurato con* F empia Clitennestra , 

Ed Ilio cadde rovinoso e tristo > 

Qual per tremuóto salda rupe alpestra!' (5) 
Ma duro il Fato, che noneangia tempre, 

Col piacere il dolor mescola sempre»*!!^ 

(/rtò) 

Amore intanto coronò di mirto ; 

11 gran Tonante qual robusto Atleta; > 

£i trasformossi , e il crin fulgido ed irto 
A Leda stessa vagheggiarlo vieta ; ' . ^ ' 

E assai più lieve i dei più lieve spirto ' 
D’Olimpo alzOsst> alla stellata meta ' 

Sovra Fali di. uh cerchio di saette; . • 

Ma sul Zodiaco a mezzo voi 'ristette v 

( asche (6)) 

E dove splendon. le astrifere Lasche,' , 

Ed ove il Cancro e la Vergine splende . 

Più che lucida fiamma in arse frasche,.' 
L’arbitro sguardo il gran Saturnio stende 
Perchè il segno duodecimo vi nasche 
Più vasto ìl.locO'di un sol cenno £i rende ; 
£ già .posi zìon cangia ogni segno, , 

E si trasmuta delle stelle il regno . 
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(azzo:} 

Fruito soave del divin sollazzo . , • 
Nacquero alfine e Castole éiPolluce, 

E Taltra Coppia,, che fè il reo strapazzo 
D’Ilio supèrba e dell’argivo Dilce. ■ 
Lo splendido, fulgor guizzante a sprazzo 
De i primi Germi su nel Ciel rilucé^ 

Ma su gli altri muggì lugubre il vento, 
E sorrise la strage e il tradimeutOé • 

(ojco). 

Amor d’Ida volò nel fatai bosco, 

E tra le querce diramate e spesse 
La face sollevò nell’òrror fosco, 

E sul tronco maggior col dardo espresse 
D’Ilio la storia più amara che tosco, , 
Ove estatica poi Cassandra lesse; 

E leggendola ancor fra 1* a ère bruno 
In Ciel sorrise vendicata:Giuno. 

(ore) 

Col prodotto Ledeo doppio splendore 
Da terra rapidissimo levosse, 

Della notte solcando il pigro orrore 
Più che meteore sfavillanti e rosse ; 

E sulla curva, dove il Re dell’ ore 
Degli ardenti corsier frena le posse, 
Giunsero, e tosto riser gli elementi, 

E con essi il gran vortice degli enti. (7) 
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Collo-) 

Fra il nuovo segno la quadriga Apollo 
Spinse versando il raggio temperato; 

Ma Castore il German stringendo al collo 
Restò del lume suo tutto spogliato, 

E quei di luce candida satollo , 

Del sol raggiando all* ardue rote allato, 
Dopo sei Lune per l’azzurro vano 
Rendè la luce all’ Immortai Germano . 



(orfo) 

Cigno son’io nella bellezza assorto, 

Che offre.natura all’occhio de’ mortali, 

E quanto brilla fra l’occaso e l’orto 
Vo rintracciando con poetiche ali 5 
Da una Leda talor prendo conforto, 
L’ardor temprando degli acuti strali; - 
Se di un guardo mi appella Amor benigno 
Benché mortale mi tra^ormo in Cigno. 



/ 



\ 
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ANNOTAZIONI 



^ 1 ^ Leda fuit nìgra conspicienda coma. 0>'id. 

(a) Aveva il Fato al maggior degl’ Iddii riserbata 
la più bella fi'a le belle della Grecia. Amore, benché 
di Lei acceso, non osò di sedurla. » 

» Ma per quel , che le cifre a Lui svelaro , 

» Tanta bellezza di sedur non osa . 

Or chi vorrà credere ch’ella non fosse intatta, e che 
il Fato ed Amore non avessero il buon Tindaro ren- 
duto impotente e agghiacciato, ed anzi che marito, 
geloso custode di tanto tesoro ? 

(3) Riscaldato il Poeta dall’ estro suo maravìglioso 
non udì la rima in ucs , che li fu proposta , ma velo- 
eemente cantò la seguente Ottava legata colla prece- 
dente. « 

Muta stette gran pezza immobilmente 
Con gli umidi occhi bei 6tti nebsuolo ; 

Ma ruppe l’aer placido, e tacente 
11 sommo Giove trasformato a volo; 

E come falco ruota lentamente ’ 

Degli augelli minor sul basso stuolo, 

Cos'i l’ ala rotatile spandea 
Giove immortai sulla beltà Ledea . 

4 * 
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Fatto accorto dello sbaglio domandò qual rima gli 
fosse stata prescritta , e nel momento medesimo sosti- 
tuì r Ottava y che abbiamo collocata al suo luogo. Ci 
contenteremo di qui trascrivere la nota posta in piè 
dell’ETEOCLB E PoLiiricBaChi oserebbe dinanzi a Gian- 
ni di chiamare la rima tiranna della Poesia? » 

(4) Questo verso non fu chiaramente udito da chi 
scriveva, e però l'Autore lo ha di nuovo composto. 

(5) Àlii tamen crediderunt duo ova nata fuissc ex 
ilio congresso, quorum ex altero Caslor et Pollux, ex 
altero Helcna nata sit et Clytemnestra . « Nat. Com. 
Mythol. lib. 8 . cap.g. » Declaustre Diction. Mythol. a Ca> 

stor gaudet equis , evo prognaj,us eodem Pugnis » 

Hor. Sat. i. lib. a. 

• ■ I ‘ 

(6) 11 valoroso Poeta, udita appena la difficile e 
forse indiscreta rima conobbe il profitto, che trarne 
potca, rimembrandosi quella terzina, ove Dante chia- 
ma (( celeste Lasca » la Costellazione dei Pesci. 

• « 

quando casca 

Giìi la gran luce mischiata con quella. 

Che raggia dietro alla celeste Lasca . 

( 7 ) Il Gianni , sempre a se stesso presente , ricor- 
devole dell’impegno, che aveva innanzi contratto di 
cantare quaranta Ottave, ne dimandò il numero, e 
uditolo, con le seguenti due concluse maravigliosa- 
mente r argomento . 

Il Semidotto e il Pedante, sempre indiscreti, vor- 
ranno in leggendo questo gentil Poemetto dimcnti- 
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care la somma difficoltà del Canto vero estemporaneo 
e della rima prescritta dagli Uditori : quindi con lena 
affannata alcuni pochi piccioli difetti o nei , se pur ve 
ne sonOy meneranno in trionfo. Il sincero e dotto 
Letterato al contrario ne ammirerà i molti pregj , e 
conoscendo che Gianni con impercettibili migliora- 
menti avrebbe potuto agevolmente render perfetta 
l’Opera sua, dopo di averne lodato il valore, ne com- 
menderà la schiettezza , e ne trarrà novello argomen- 
to a favore della veracità dell’Improvviso. Noi frat- 
tanto, onde autenticare, come più si pnò, la verità 
dell’ estemporaneo Canto, non temiamo di produrre 
la testimonianza di chi propose il tema, il metro e le 
rime. 



Propose il tema ed il metro 
IL SIG. FRANCESCO GAGNONI. 

Questo erudito Gentiluomo adoperò tutte quelle 
innocenti e lodevoli arti, che potevano maggiormente 
assicurarlo della sincerità dell’ Improvvisatore : con- 
vinto poi , dopo il Canto della LEDA complimentò il 
valoroso Poeta con un Sonetto , che la molta sua mo- 
destia non ci permette di aggiugnere ai versi di lui . 

Proposero le Rime i Signori 

Cav. Mario Bianchi . 

Antonio Borgognini . 

D. Francesco Bocci. 
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CaT. Pier Antonio Gori. 
Francesco Gagndni . 

Padre Urbano Latnpredi. 
D. Paolo Mascagni . 

D. Luigi Melegari . 

Padre Massimiliano Ricca. 
Marchese Gio. Carlo Serra . 
D. Pietro Sarti . 




POEMETTO 

PER LA MORTE 

DEDICATO 

ALl’euIIT. e EEV. principe il SIG. CARDINALE 

GIOVANNI FRANCESCO ALBANI 

' in" RISPÓSTA ■ ' ‘ 

ALL’IDILIO DEL SIG. ABATE 

MICHELE MALLIO 
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Poiché cantando il’duol u disacerba 

Cantero • ,» • »; • • t ■ /■ ;;ì .1 /II' 

Petràjica . 
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EMINENZA 



Jl re cose ordinariamente riempiono il 
vuoto delle dediche . La critica di coloro , 
che hanno trattato lo stesso argomento y 
V elogio deW autore y e V apoteosi del Me- 
cenate , Io non mi appiglio alla prima , 
perche amo piuttosto di essere un imitato- 
re d^ Omero, che un seguace di ylristarco , 
Tralascio la seconda, sottoponendomi al 
giudizio del Pubblico, E permetterete, che 
trascuri la terza, perchè il vostro nome 
formerà la vostra immortalità . 
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POEMETTO 







. . . Si, CaroMallio, sì, tenero amico. 
Tutta de* carmi tuoi la dolce forza ‘ 

Scorrer mi sento per le vie del core 
L’agghiacciata a discior vena del pianto. 
Oh se i metri vibrar potessi anch’io ! • 

I metri di dolor > onde fra .Fumé - ; • ì 
D’ un’Iride lunar* mezzo velata (*) * •; • 
L’ombra mirasti<d- innocente Figlia . / 
Tender l’orecchio,' e balenar d’ amore j > 

Oh qual m’udresti sull’ ingordo avello <' 
Scioglier la voce, e lusingar soave 
L’Ombra del Padre ! ma se incanto uguale 

II Giel non diemini , sull’inqtil cetra,' 
Finché da i lablnd e dalle ciglia fuore 
Tutta la piena del miojluol trabocchi^ 
Piangere insieme^ e favellar m’udrai. 

> I * ; 

(*) Si allude al tenero ^capitolo del Sig. Abate Mal- 
lio in morte di una sua picciola Oglia. : i : 

Tomo II, 5 
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Già, spandendo le tenebre dal crine, 
Grandeggiava sul tacito orizzonte 
La nemica del sol, ch’ai neri istanti 
Con ferreo scettro l’orbita descrive; 
Quando affidato al tremulo suo braccio. 
Dall’ incomode piume infino all’ anche 
Ftizzosse il Genitor; e l’egro sguardo 
Fievole alzando nel mio sguardo lesse 
GH ultimi sforzi dell’amor filiale; 

Ma tosto oppresso dalle membra grevi 
Su i tepidi origlier s’abbandonò; 

Ahi lasso! amor, pietà, smania, ed orrore 
Sursero tutti a lacerarmi il seno; 

Piansi di furto, e colla man pietosa 
Invan gli offersi l’epidaura tazza: 

Egli evitolla, e giù pe’ crini bianchi, 

E giù pei solchi della vuota guancia 
Torpide gocce di sudor mortale 
Gli scorsero sul petto. A quella vista 
Io membrava i sudor, che lieto sempre 
Versò sul pane, che recar solca 

’ Ai dolci Figli , e alla Consorte onesta. 

Oh sudori più nobili di quanti 
Là nel tumulto d’un venahteatro 
Diffuser’le Tersicori lascive. ^ / 

O di quanto nel campo della strage 
Sparsero i Duci fra l’acciaro, e il sangue 
Voi sul mio lauro splenderete un giorno, 
Come limpida brina in fresco giglio. 



Goo^lc 



Sé* 
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Così tergendo il moribondo viso, 

L’alta procella del mio cor presago 
Calmar tentai j ma il Padre il Padre intanto 
Dalle pallide labbra a gran fatica 
Queste note disciolse , e fur l’ estreme: 

Dove , oFiglio , è tua Madre? Io muoio, oFiglio 
Disse, e l’orrido gelo del sepolcro 
La sua spoglia occupò . . . Basso la fronte. 
Nel duol rimasi lungamente assorto f 
Poi,' le fosche palpebre sollevando, ' 

E tremante, e pensoso, e inorridito ‘ 

Il cadaver mirai ^ (piai villanello ' <’ 
Atterrato da fulmine improvviso , " < ' ’ 

Dopo lung’ora nell’ aprir degli occhi 
Guata sul campo fumigar tra l’erba ‘ ' 

Il cenere paterno , e si sgomenta . ' 

Nè piansi già : che taciturno caddi 
Sul tristo letto, e per dolor la coltre 
Morsi impietrando. Oh come allor nelPalma 
La sconsolata immagine mi apparve < 

D’una tenera Madre! Ella dormia *' * ■ • 
Forse sognando il feretro e la tomba | - 
Chè il sógno ancor degl’infelici è nero; • 

Ed io, temendo, che le- ciglia aprisse, ’ * 
Onde abbassarle in più funesto sonno,* 
Tacqui; ma il bronzò nunziator dell’oré • 
Batter s’intese, e vedova destossi. - ’ 

Stupida, incerta nel momento crudo ’ i 
Vide al fulgor di povera lacerna, • 
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Ambo prostesi nel silenzio vide . 

E ben tre volte mi chiamò per nome, - 
E tre l’apparsa lacrima frenai; ir!) 

Ma poi che forte l’ ornerò mi scosse, ' I 
Pallido sursi, e mi coprii la faccia, tr^^f 
. Sol dell’aspra ferita i nostri còri oli 
Funestamente ragionar tra loro; ' 

•Se non che dentro all’infelice Madre i 
Assai più che timor potè desio;’o' o ! 

E trai i lini scomposti, e il freddo htisto 
Del Caro Estinto la destra frappose 
I palpiti a cercar, ma tarda giunse: > : 

Chè morte stessa gli arrestò d’un soffio. 

Oh ribrezzo! Oh dolor! . . . Vola di speme 

Un grido mise lacrimando, e tutta 

L’innocente famiglia sbigottita 

Pianse al suo pianto. Alfin divelto a forza 

Dalle flebili soglie disperato 

Gl’impeti di dolore, e di natura 

Libero in sen dell’amistà versai: 

Ma come al nuovo di cesse la notte, ' 

Alla, trista magion feci ritorno; 

£ la spoglia a mirar l’ultima volta, ' 

Sul ^talamo deserto invan mi trassi: 

Che più non v’era, ed altro ella non ebbe. 
Che una bara negletta, e poca terra.) 

Pur non dovrà sulle rotanti sfere 
L’ombra Onorata di rossor coprirsi, 

Chè se non anco del suo Nome è incida / 
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D’obblio la pietra, più sicuro il Nome 
Nel canto animator d’un Cigno splende 
Tal cbe in udirlo rabida fremeo 
U invida plebe de* potenti oscuri. 

Ma frema pur dagli aurei suoi covili 
Tra il fumo delle cene ebra eruttando 
L’amara bile, e il vinolento fiato j 
Chè a Te, Cigno gentile, a Te compagno 
Nel bosco de’ cipressi, e delle jtombe 
Entrar sovente mi vedran le stelle. 






5 * 
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TL empo già fu , che in aspre vie deserte 
Brancolava il mortai simile al bruto, 

Coi Sensi ottusi , e con lo spirto inerte, 
Sotto lo sprone dell’istinto acuto; 

E nella notte delle idee mal certe. 

Che gli oggetti copria d’un orror muto, 
Vivea tra i boschi, e le tane profonde 
Come stupido pesce in mezzo all’ onde. 

Quando il limite umil d’antri, e di fronde 
Sdegnò Prometeo, e con Minerva allato. 
Del sol travide fra le chiome bionde 
Quel raggio, ov’era de’mortali, il fato: 
Raggio, che mille d’or lampi diffonde 
Attraverso la nebbia del creato. 

Limpido raggio, che gli arcani, e l’opre 
Della terra, e del ciel penetra, e scopre. 
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E come l’uomo sormontar di sopre 
La curva ardente inviolato possa, 

E come il senno con la destra adopre 
L’ eterna a trafugar luce più rossa 
Chiede alla Diva, che dell’elmo il copre, (i) 
E di sacro liquor l’unge, e percossa 
D’un piè la terra, cupido qual’ era , 

Del sol menollo sull’ accensa sfera , 

Nè mai cosi da giovin capigliera 
Timido adora tor svelse un capello, 

Com’Ei furtivo con la man leggiera 
Il Sol privò del lume suo più bello: 

Poi calandosi giù di sfera in sfera 
Tornò funesto apportator’ novello 
Della luce, che parve alba fatale^ 

Al primiero dell’uom^iorno sociale. 

K già con essa l’uman fango assale, 

E Palma scossa, dal sopor si desta 
Battendo ovunque arditamente l’ale. 

Che ostacolo terren più non l’arresta 5 
Ma il Dio, che far può 1’ ordine immortale 
Traballar con un cenno della testa , 
Sfolgorante di muta ira nel ciglio. 

Di Maia impose la vendetta al Figlio. 
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Volò Cillenio di furor vermiglio 
Ver le fumide grotte di Vulcano, 

C alla Forza, e al Vigor con torvo ciglio 
L ira di Giove non aperse in vano: 

Cihè a render tristo di Giapeto il Figlio 
Sorge la coppia coi martelli in mano^ 

E di lime, e di cblovi, e ceppi grave 
S inoltra, e mugghian le vulcanie cave: 

Quale in fioretto, die di pioggia è grave, 
ZelEro vedi rasciugar col fiato 
L umide foglie, e vagheggiar soave 
I piu freschi color, ond’è smaltato^ 

Simil Prometeo, che timor non ave 
Stassi Incontro al mortai rigenerato 
In estasi d amor nuova, e gioconda 
L umana a conten:^lar vita seconda. 

Ma la vindice allor Forza iraconda 
Robustamente l’ afferrò pel crine, 

E con 1 igneo Vigor, che la seconda , 

Del Caucaso lo trassero al confine: 

Trenao 1 affitta Umanità qual fronda. 

Per 1 uomo, e pianse sul temuto fine ; 

E insiem con essa ai queruli lamenti 
Languir parean gli attoniti elementi. 
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Colà sui Banchi della rupe* algenti, 

Ove d'erba un sol filo aura non lambe, 
Confitte al masso da cbiovi pungenti 
In ferrei nodi gl’ inceppar le gamb^, 

£ sotto i colpi del tìiartel possenti 
Le man rapaci gli avvingliiaro entraimbe 
E in van fremente , per morderei i diti , 
Scosse i- turgidi polsi illividiti . 

A tal spettacol dai funerei liti 

Fuggiron l’onde lamentose indietro, 

E gli umidi Tritoni impietositi 
Si dolsero da lunge in flebil metro ^ 

Si svelsero i coralli scoloriti 
Le Nereiadi, e il lor Vate più tetro, 

Ch’ altra scena crudel videsi innante. 

Di squallid' alga si velò il sembiante . 

Famelico avvoltor d’ala rombante , 

Quasi fulrain, che i nuvoli scoscende, 
Precipita snudando intollerante 
I neri unghioni, e l’irto collo stende; 

E del bieco Prigion sul petto ansante , 

Col rostro pria, che con le penne scende, 
E si gliel caccia nelle coste, e interna. 

Che alfin le schiude in orrida caverna ; 
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Nè mai sul monte, (dove sempre verna,. 

L’ira s’agghiaccia del tremendo augello. 
Che or dentro al petto lacero s’interna 
Stracciando il cor spietatamente in quello. 
Ed ora il rostro insanguinato esterna 
Per vibrarlo di punta j ed è si fello , 

Che invan sazietà gli fa contrasto , 

Nel rinascente abominevol pasto . 

Implacabil tuttor siegue a dar guasto 
Àlle tepide fibre redivive, 

E quanto avvien che si rinnovo il pasto. 
Tanto più Pugne di pietà son prive.- 
Eppur snl petto spalancato, e vasto. 

Ove più chela vita il.duol rivive. 

Morte non piomba , dell’ augel rivale, > 

A saettarlo con l’ ni timo strale. 

M’inganna il suon delParpa mia ferale, 

O crollar la montagna omda sento ! 

Non erro, no, per. l’ardua costa sale 
Ercpl rotando la gran mazza al vento: 

Mira il truce avvoltor, che spande l’ale 
Sanguigne in modo , che s’invola a stento, 
E tinti in faccia del primo pallore, 

Dalla rupe fuggir Forza, e Vigore. 
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Bistette il Prode attonito d’orrore 

Su colui, che non par. vivo, nè morto, 
E spiranti fatai sdc'gno, e terrore 
Girò gli sguardi dall’ occaso alP orto; 
Quindi al misero Figlio del dolore 
Il ferro, oud’era immobilmente attorto, 
Franse ruggendo, e con parte del gelo 
Scagliò sull’ alta immensità del cielo. 






Credè Saturnio , die il secondo telo 
Di Tifèo gli volasse al sen diritto, 

Come allor die gli Dei fuggir dal cielo 
Lungo le arene delP antico Egitto: 

Ma qui m’annoda dell’inerzia il gelo, 

E mentre ho Festro nel torpor confitto , 
Un gelido sudor dal crin mi piove , 
Qual sul Caucaso fossi in ira a Giove . 



• i ; • .’t ''.'.-'.‘ì r, ^ 4. 

(i) Allorché Prometeo si accinse al gran fgrto, 
Pallade lo ricoperse di un elmo incantato , perchè vi- 
sto ei non fosse dai penetranti.. occhi del sole,, e gli 
unse al tempo stesso le^ in, cambra di un sì portentoso 
liquore, che giovò a renderlo incombustibile ancora 
fra le ardentissime vampe, di quello. 
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• BEVERLEI 

I . ; 

OSSIA 

ARGOMENTO 

/ 

CON METRO OBBLIGATO 

PROPOSTO DAL PATRIZIO , , 

GIAN CARLO SERRA 



IjK dì solingo carcere nel fondo 
Beverlei dalle sue perdite oppresso 
Arde negli occhi stupido iracondo v ' ^ 
D’ogni luce nimico e di se stesso ’ 

Or s’inoltra, or si cela furibondo, 

Or la manca sul muro' umido e fesso 
Appoggia, e con la destra vacillante 
Fino all’ ombre occultar tenta il sembiante. 
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L’innocuite venen mirasi innante, 

E in suo fosco pensiero disperato, 

Coir ambascia nel cor freddo tremante 
Il nappo stringe, ed in suono affannato 
Maledice se stesso, e la costante 
Avversità d’inesorabil fato, 

E in suono ancora più lugubre e roco 
Maledice la speme, e l’oro, e il gioco. 

Il liquor non assorbe a poco a poco. 

Ma a un tempo tutto sei trabocca in seno; 
Terror gli opprime della vita il foco. 

Non la bevanda, che non ha veleno; 

E pei silenzi di quel tristo locò . 

Con ciglio d’ira, e di lacrime pieno 
La morte chiama, e stendendo le braccia 
Nell’ombre un 6glio involontario abbraccia. 

Tosto nel petto ribolle, e s’agghiaccia, 

E dell’ultimo affanno si dipinge. 

Poi torce in dietro la squallida faccia 
E il languido fanciul da sè respinge; 
Indarno questi le ginocchia abbraccia, 

E delle vesti indarno i lembi stringe; 

Ch’ei fugge ratto colla man sul ciglio, 

E par , che abborra più del giorno il figlio. 
Tomo II, 6 
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Alfin riedc, e a un pugnai dando di piglio 
Esclama: se ogni ben già l’involai. 

Anco il fil de’ tuoi di si tronchi o figlio, 

Pria che inopia e rossor ti chiuda i rai; 
Abbi infelice dalla terra esigilo , 

Del padre al disonor vivesti assai 5 
Ma provvido in si cieca ira funesta 
Amor paterno l’empia man gli arresta. 

Quale antenna, che piega in gran tempesta 
Per nuovo impeto d'Euro sovragginnto, 
Tal declinando la misera testa 
Da rabbia’ freme, e da pietà compunto; 

Or drizza il colpo, ed or torvo si arresta 
Ornai sperando di cader consunto 
Per l’nmor, che versò largo nel seno, 

Da lui creduto distruttor veleno. 

L’acciar li casca, e d’altre furie pieno 

Contro un aspro macigno affretta il passo 
E poi che tarda inutile il veleno 
D’infranger tenta la tempia nel masso: 
Ed ecco umida il viso, ansante il seno. 
Venir la sposa, ma con piè sì lasso. 

Che nel frapporsi pel digiuno , e il duolo 
Può a gran pena fissar 1 orma nel suolo. 
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S’ arresta il crudo, e ristagna nel duolo 
Le prorompenti lacrime sul ciglio, 
Batte col piè ferocemente il suolo 
I rai volgendo alla consorte e al figlio j 
Nè più regger potendo il suo cor solo 
Vuoto di speme, e privo di consìglio, 
Cede all’orrido turbo, die l’invade, 

E cade come corpo morto cade . 



t 




• 1 
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DISCESA 

DIIL 

SQUARCIO 

TRATTO DALL’ARGOMENTO DI SEMELE 
CON METRO OBBUGATO 
raoposTO da s. e. la sioeora 

VITTORINA SPINOLA 






j 

Cjome risplendon sovra il firmameiito 
Del celeste montoii gli aurati velli, 

Tal si cangiare in luce in un momento 
Del Tonante gli ondivaghi capelli; 
Piovea la luce in giro lento lento, 
Come d’iride i tremuli ruscelli, 

E si vedea nel ciglio curvo, e terso, 

Il destino fatai dell’universo. 
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Il fulmine, che in Fiegra fu si avverso 
' A* rei giganti nella bassa valle, 

Scintillava volubile diverso 
Cinto di vampe elettrizzate, e gialle^ 

Di nero fumo il bruno augello asperso 
11 Tonante inseguiva da le spalle, 

E avea nell’ unghie fiammeggianti, e strette. 
Come Cometa un gruppo di saette. 

Così lasciò d’Olimpo l’ardue vette, 

E in questa forma giù in terra discese, 
Curvossi Atlante^ e immobile non stette 
L’ orsa gelata , che d’ ardor si accese j 
E allor che il piede sulla terra mette 
Tremò la terra, che il gran pondo intese, 

E tanto vacillò sovra dell’asse. 

Che sembrava, che al nulla ritornasse. 

Appo il letto di Semele si trasse, 

Ma con la manca al foco ei fece scudo 3 
Ed il pegno d’ amor prima sottrasse 
Dal fianco ancora palpitante ignudo. 

Poscia lasciò che il fulmin l’incendiasse. 

Ma scelse a tanto il fulmine men crudo. 

Che se ben cinto d’immortal fulgore 
Nella maestà si ricordò l’amore. 
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ARGOMENTO 



CON METRO OBBLIGATO 

FKOPOSTO DALL* ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR LUIGI CARBONARA 






O sensibilità figlia d’amore, 

Che d’Ascra siedi nel più eccelso loco, 
Tu che ispiri le Vergini canore, 

Deh! tu mi presta un raggio tuo di foco. 
Onde a un tempo filosofo , e cantore 
Tutti i palpiti occulti a poco a poco 
Io vegga del sensibile mortale, 

O in selva oscura , od in Città regale. 
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Eid’ un bene agli stimoli, o d’un male 
Con organi irritabili risponde; 

Ma la gioia, o la doglia è all’urto eguale. 
Che rapido pei sensi si diffonde: 

Nè cerco se da spirito immortale 
Tragga questo l’origine, ^o d’altronde. 
Ma sol canto le umane impressioni 
Di piacere, e d’affanno alterni doni. 

Fra palme, e cedri, e inospiti burroni 
L’uom palpita sensibile e selvaggio , 
Sembra che quasi estatico ragioni 
Al Sol che l’orbe gli svelò d’un raggio 
E se ad arte non tesse inni , e canzoni 
Per tributarli dalla terra omaggio. 

Pur dimentico affatto di se stesso 
'Putta respira l’esistenza in esso; ' 

£ se augello cantar odesi presso, 

Che ha fuor del nido la piumata gola , 

O che lunge dal tronco arido e fesso 
Agii sul capo, e garrulo gli vola , 

Tanto riraan dalla dolcezza oppresso , 
Che dal resto de’ sensi il cor s’invola , 

E seconda con palpiti d’ affetto 
Le note di quel musico augelletto. 
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Se aprir si vede mattutin fióretto 
Diffonditor di balsami odorati , 

L’irto mento appoggiando all’irto petto 
Curvo pende sugli atomi esalati , 

E alitando pian pian con labbro stretto. 
Con larghe nari, e con cigli arruffati, 

Par eh’ ebbro tutto d’un si grato odore 
Qualche ignota deità scopra nel fiore. 

Se dal sano appetito eccitatore 
Dipinto frutto sulla pianta scorge. 

Che allontanato dal frondoso orrore 
Spontaneamente verso lui si sporge. 
Sensibile allo stimolo maggiore. 

Leva la destra, e su i piè ritto sorge, 

E mentre a forza cupido lo svelle 
Aguzza le fameliche mascèlle. 

Ma allor che punto da due luci belle 
Nel seno avvampa di fervido amore, 
Snudato gitla la tigrina pelle, 

Che non reggon suoi membri a tanto ardore, 
E sol percosso dal fulgor di quelle 
Scorda i raggi del sole, e scorda il fiore, 

E gli augelli, e le poma, e vinto cade 
Adorator dell’ arbitra beltade. 
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Un soavissimo tremito P invade 
Mosso da 6amma violenta e pura, 

Per lyi nell’amorosa intensità de 
Ogni altro incanto suo perdè natura j 
E se fugge la rustica beltade, 

Come veltro inseguendola, procura 
Favellarle, ma in tuon si dolce, e basso 
Da mover pietà in duro tronco, o in sasso. 

Quindi s’ arresta palpitante, e lasso 
Dove l’erba è più fresca i lombi posa, 

E la destra appoggiando al ciglio basso 
Riga il volto di lacrima amorosa j 
E quando l’alba dall’alato passo 
Riede squarciando colla man di rosa 
Alla notte che fugge il bruno velo , 

Par che vagheggi la sua donna in Cielo: 

Ad ora ad ora cupido, ed anelo^ 

Colla fronte, e col braccio in alto eretto. 
Par che si slanci dalla terra al cielo, 

O che gli sbocci gl’ igneo cor dal petto... 
Ma s’acciglian le musej io più non svelo 
Gli ultimi voli del più dolce affetto, 

Ch^ arbitro regna in un sensibil core. 

Or che rime da me chiede il furore. 
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Se fier Lione il dente voratore 

Denudando scavernasi dal monte, 

Ei lo guata, e negli occhi arde, e nel core, 
E muto stassi di tant’ira a fronte; 

Poi scaglia il dardo, che il velloso orrore 
Gli spruzza, e tinge di sanguigna fonte, 

E spenta alfin la rovesciata belva 
Ritragge il dardo, e vincitor s’inselva. 

Se avvien, che turbi la tranquilla selva 
Avarizia con suon d’ armi e catene , 

Non per gelida tema si rinselva. 

Ma d’ira gli ribollono le vene 
E torvo più d’ inferocita belva 
Slanciasi fuor nelle soggette arene, 

E frange e spezza agli avidi nemici ' 

Con erculeo baston petti, e cenvici. 

Sugge i crani lalor degl’infelici, 

Poi di loto gli appende e sangue intrisi 
Lungo i massi dell’ orride pendici. 

Fra i teschi orrendi d’altri mostri uccisi: 
Ma qui gran Diva, che l’idee pittrici 
Ne desti allor, che in pelago mi misi, 
Altri ne dona, or ch’io pingo il mortale 
Rinchiuso in cìttadin muro fatale. 
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Non si dubbio quadrupede animale, 

Travolto in procellosa onda rotante , 
Sostenendosi or cede, ed or prevale 
Col muso in alto, e col petto anelante. 
Come dentro l’Oceano sociale 
Quei nuota, e s’ange in suo desir costante 
Desir, che il mena in vortice d’inganno, 

E in vece del suo ben trova il suo danno. 

Sensibile al piacer, come all’affanno 
Dietro i lampi dell’un cieco delira, 

E dell’altro il flagello aspro e tiranno 
Indarno fugge, e languido sospira; 

E se squarciagli il velo il disinganno. 

Ben più tristo divien, poi che si mira 
Preda infelice del marino orgoglio, 

E in ogni onda scontrar teme uno scoglio: 

Se di fasto l’innalza aura, o d’orgoglio, 

Non v’è misero allora al par di questo, 

Di veneno si sparge, e di cordoglio 
11 breve giro de’ suoi di funesto; 

E se egli è di virtù suddito al soglio. 
L’altrui vizio, e livor gli è sì molesto, 

Che duolsi al Cielo del suo cor sensibile. 
Ove la piaga è più che in altri orribile. 
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Tristo in amor, più tristo in irascibile 
Indarno alla ragion chiede soccorso, 

- Ch’elle può rado in indole sensibile 
Regger sicura degli affetti il morso: 
Come gonfio torrente irresistibile 
Ogni argine scatena, ^ siegue il corsoi 
Cosi rompe lo stuol tumultuario 
L’ostacolo, che all’impeto è contrario^ 



«8^ 

Io dall’uomo sensibile non vario 
Forse squallido men vibrò romito 
Lunge da questo mar tumultario 
In estasi dolcissimo rapito. 

Salve, o tacito bosco solitario 
Salve o ricetto all’egro cor gradito, 
Posarmi in te vogl’io stanco mortale, 
Di sensibilità chiuso fra l’ale. 
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dall; ANTRO DI POLIFEMO 
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sulle tracce del poeta ^eco ■' 

Batte le penne il giov ani! pensiero 
Che le immagini, e gli estri avendo seco 
Calcar s’attenta vergine sentiero. 

Già s’ era Ulisse tolto dallo speco 
Del gran Ciclope digrignante, e fero, 
Giù giù scorreva dall’ orbata fronte 
Onda sanguigna, come rio dal monte. 

Tomo IL 7 
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Indarno gli avventò con le man pronte ' 
Due massi enormi, che schivolli Ulisse , 
Come d’ eternità sul ferréo monte " 

11 destino immutabile già scrisse, 

£ nuovi ad affrontar perigli, ed onte 
Che il destino medesimo prefisse, 
Lasciossi a tergo il siciliano speco, 

E altre Isole scontrò sul flutto greco . 







Di muta xvoUje sulla poppa* assiso,,; ■■ 

I più gravi pensier traendo seco 
Stavasi in lor profondamente affiso: 

Ed or membrando quel Gigante bieco , 
Cli’avea lasciato di gran sangue intrìso, 
Or di Troja i cimenti superati 
Invocava tuttor propizi i fati. 






Altri porti veduti ,, altri Schivati : . v, r 
Ad un’isola 'giuuse sul mattino, ‘ , 
Che i fianchi ?yea di rari fior, smaltati 
D’ incognito: .c.olore, e. peregrino; ■ 

E l’alba stessa, dai capei dorati , ,,\ 
Distillava,!^ umor più cristallino,,. 

Su que’ magici fiori, che ornamento 
Erau del suolo, e cari^ad ogni vento. 
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Dal legno scende , e muove lento lento 
Per 'quei sentieri floridi,' e 'rimira- 
Colà -fra sassi'un ruscelltn d’argento, 

Che tortuoso e querulo s’aggira, • 

E quivi ascolta il tenero lamento 
D’un rosignolo, che d’araor sospirai 
E ovunque ignaro il dubbio piede arriva 
Incontra il sussurar d’ aura lasciva. 

H petto a ignoti palpiti s’apriva, 

Il petto chiuso in sanguinosa maglia. 

Che fuori un giorno della schiera Argiva 
Gelò di Troja incontro alla muraglia ; 

Ma per quel che mirava e quel che udivà> 
Par che un soave tremito l’assaglia , 
Talché scordato il marzial furore 
Le labra schiude a sospirar d’amore. 

Nè molto andò per quel solingo orrore , 

Che divina beltade a lui s’offriva, 

Sp arsa nel volto di finto pudore 
Occulta tor dell’anima lasciva: 
Ondeggiante del crine il vago errore 
Or stringevasi in solchi, ed or s’ apriva 
Sugli omeri di neve, e sovra il petto, 
Scherzo del più lascivo zefiretto . 
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Era il bel fianco !in arco molle' eretto, . 

Ch’or più in alto colmeggia, ed or più basso 
Unendo il moto ai palpiti del petto, 

Ei secondava il variar del passo : . : 

Stette il Guerriero in sua virtù ristretto, 

Ma poi quel peregrin fievole , é lasso 
Cesse a costei, che nel Guerrier s’ affisse. 
Languidamente , e sospirando disse : 

Premio l’arbitro Giove,alfin prescriàse 
All’ opre del tuo brando, e del pensiero. 
Quii’ aspettan d’amor ben altre risse. 

Qui d’affetti sarai mite guerriero y 
Che se i prodi il tuo ferro un di trafisse , 

Se dell’ombra tremar del tuo cimiero. 

Qui senz’elmo , e senz’asta altri sudori 
Ti asciugheranno i pargoletti amori . 

Ed in mirti cangiar potrai gli allori , ' 

Alla cui ombra si riposa morte. 

Altra guerra faranno i nostri cori * 

Cinti d’indissolubili ritorte:' 

Oblia di Marte i detestati orrori; 

Meco godrai di più beata sorte; 

Qui temer non dovrai Troian rivale. 

Ma sol le piaghe d’ amoroso strale . 
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E se dolce la punta il cor t’assale 
Avrai Calipso medica pietosa, 

Amor tant’opra coprirà con l’ale 
Nella bruna spelonca silenziosa, 

E quando il sole in orizzonte sale , 

E quando in grembo all’ onde si riposa 
M’avrai fedele, come il ruscelletto, 

Che ha in se l’ immago di un gentil fioretto . 

Dissej e le note nel cedevol petto 
Come rivi di foco serpeggiavo, 

E fra l’urto di pena , e di diletto 

Con gli occhi espresse quest’ incendio chiaro; 

Poi tutto immerso nel beante oggetto. 

Sulle labbra, che dolci favellavo 
Se arditamente il bacio non impresse 
Almeno il bacio con la bocca espresse. 

Propizia fra le tenebre più spesse 
Tornò la botte ad oscurar la terra, 

Tutte l’ armi nel suolo il Guerrier messo 
Per dar principio all’amorosa guerra ; 
Taccio le gioie nel silenzio espresse 
Dell’antro fido, che gli amanti serra; 
Neppur l’Epico massimo le scrisse. 

Perchè le tacque V avveduto Ulisse. 

1 * 
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Ma allor che il sonno di tranquilla eclisse 
Le luci gli adombrò nel piacer stanco, 
Con le luci sdegnose in lui pur fisse 
Palla si vide grandeggiante a fianco. 

Che la lancia fatai scuotendo, disse; 

Nel senlier della gloria adunque manco 
È l’itaeo Guerrier vile, e restio 
E le vittorie sue copre d’obblio? 

Dov’è li nobil di fama alto desio, ' 

Che un giorno t’arse audacemente in seno 
Onde versasti d’ostil sangue un rio 
Degli acciari tra il fischio, ed il baleno? 
Ora al pimgol d’onor fatto restio ^ 
Tracanni di piacer turpe veleno; 
Stringono 1 Proci la tua reggia intanto. 
Eia tua Donna si discioglie in pianto . 

Sovente stassi al voto letto accanto 
Colle pupille immobilmente fisse , 

E bagnandolo allor di largo pianto. 
Indarno chiama il suo diletto Ulisse j 
Nè sa che il nodo maritale è infranto. 

Che la face d’Imen cadde in eclisse, 

E mentre un folle error ti benda il ciglio 
Piange la madre, e si dispera il figlio. 
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Minacciato di morte, o alnien d’ esigilo 

Da’ Proci il veggo, e il Padre indarno aspetta, 
E indarno a fronte del vicin periglio , 

Se non soccorso' al men clilede vendetta , 
Tacque, e d’igneo immortai lampo vermiglio 
Brillò la lancia alteramente eretta , 

E scossi al suon de’ fulminosi accenti 
Fischlaro in petto i gorgonèi serpenti. 

Rapida poscia si mìscliiò fra i venti, 

Dal sonno, e dall’error quegli destosse, 

E di paura i tremiti più algenti 
Gli serpeggiaron per le fibre e Posse: 
Ritenne i lumi a quella sfera intenti, 

Onde alla vista Pallade involosse, 

E col primo rossor nel volto impresso 
Ebbe orror di Calipso e di se stesso. 

E disdegnando del partir l’amplesso. 

Che ben altri bramarne alfin dovea , 

Sovra i cedri contesti in mar si è messo, 

E l’onda invano contro lui fremea; 

Nè tal Deianira involò Nesso, 

Come la glòria sua, che già cadca 
Dall’Isola involò rapido Ulisse, 

E il grande Omero il più grand’atto scrisse. 
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Ija rosa, che facile 

Con l’ìalba germoglia 
La sera si spoglia 
Del florido onor. 

La quercia, che nascere 
Si vede con stento 
Air ire del vento 
Resiste, e all’ età. 
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Piaceri spontanei . < ' '•{ 

Son<rose venostè, 

I Sòn quercie robuste 
I tardi j piacer : • 

Due lustri volgano 

Dal dì eh’ espu guato 
Fu al suol adeguato 
II. muro Troian. 

Piangeva Penelope* . 

Sul - letto pudico, ; 

! Che il flutto nemico 
Le fosse, éd il Ciel: 

Ulisse fra i vortici* • . 

Premuto,; ed oppresso 
Dolevasi . anch’ esso 
Del vento e del mar; 

Ma tali rinacquero 

Le gioie nel duolo", 

. Che dirle può solo 
•La lingua d’ amor.. 

Appena scontraronsi 

Gli sguardi bramosi. 
Che i petti amorosi 
Angusti balzar. 
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E quasi non ressero i 
All* urto novello, 

Che in questo,' ed in quello 
Gli spirti arrestò; 

Le braccia si strinsero - 
Con duplice amplesso, 

Ma l’impeto stesso 
Que’ nodi allentò. 

, v'- 

Già tutta di lacrime 

La donna s’inonda, 

Qual’ Elee, che gronda 
Per nembo, che fu: 

Già cade sull’Itaco * 

* Perdendo il colore. 

Qual astro, che muore 
In seno al mattin; i 

Ulisse coi fervidi 
Sospiri l’ avviva, 

E 1’ alma , che usciva 
Trattenne un sospir; 

Ed essa men fievole 
Col tremulo petto 
Esprime il diletto, 

Che il labbro non può; 



Digilized by Google 




C'83:.)n 

E dopo che simile 
A face nudrita, - 
Il core alla vita . ; ’ 
Più acceso tornò , ; 

Del viso tergendole • 

' I .pal^i, gigli ]^/i 
Le zuflfe,r;e i perigli 
Narr^vft il' guei:rier,:; 

Narrava la mischia: . . 

Di; sotto la ^torre ,, \ 

U’ incontrò d’ Ettore, 
Ei apio restò^ ; > 

E come l’intrepido 

Ajace a. quel , crudp^ 
Oppose .lo scudip 
Accorso di voi : _ ; 

E quando, in le tenebre j, 
Anelo di prede 
Unito a Diomede , 
Trafisse Dolon : ■ j,* 

) 

Dipinse r orribile . t • ’! ' 

. Notturno macello, . 

E Reso, che in quello 
Dormendo spirò; . 
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E intanto sul talamo ' 
Segnava col 'dito 
E gli angoli- e ir'sito 
Di Troia, e del mat: 

% • ’ 

Narrò le discordie' ‘ ’ ' ' • 

Del Duce , . e • di Achille 
È comé riunille- ^ 

Di' Patroclo il fin: • ‘ 

Poi d’Ettorè, e Priaino 
Le moi‘ti descrisse^ 
<'Ed altro le- disse 
Ch’è bello «tócer . ' 

Alfine ,qual tortora ^ ‘ • » 

Gh’in' rombo' anaorciso 
Rispónde allo'sposo^, 

La Donna parlò: 

Oh quanto dissimile ì ' 

Mi trovi da quella, 

Cui vanto di bella > 

Ti piacque donar. 

11 bello mutabile 

Con gli anni è sepolto 
' Ma pari al mio -volto 
11 cor non cangiò . 
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Oh ! come di Pallade . 
Air ara sovente 
Offersi, piaogente 
La chioma per te .* 



Di pianto ancor umido 

È il drappo, che fatto 
Ad arte, e disfatto 
: : . )I Proci' ingannò.* • 






Tel dica Telemaco, 

O il fido Pastore . , , 

Ma qui per ardore 
Novello - arrossi j 

Che i palpiti giovani 
11 seno riprende: 

Se amore 1’ accen.de , . ^ ì 

' , ‘ Più .antico ■ non 'è.'* ’ ’ ^ 

. , * f ^ 

Le rime non giungono ’ • ‘ * ' 

Air ultima altezza 
Di' tanta dolcézza, ' ■ ' " 

Di tanta ebrietà . • ; . - i ; i 

■ •. ! . 1 1 ! ’ • ■ . ' 1 ! ■ '. J * ' 

Se tali rinacquero 

Le gioie nèl' duolo, ‘ 

Che dirle può solo - . v / 

La lingua d’amori . ■ - \ 

T'olilo //. ® 
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ria elle disciolga il voi sopra il Permesso 
A rintracciar la Fantasia immortale. 
Discendo a rintracciarla entro me stesso. 

Di tessitura delicata ;lio iljfr£|le, 

Gli organi ho;tali, che spn tutti scossi. 
Quando un oggetto esterior gli assale ; 

Allor del cor nei laghi cùpii, e rossi 
Destasi un foco eccitator possente, 

Eson tutti gli spiri ti' cpminossi: 
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L’ anima il peso del suo fral lion sente , = 
£d'alco vola pel sentidr del sole, 

Qual veda il foco* alla sua sfera ardente. 

Allor si scorda, delle greche scole, '■ 

Si scorda allora de’ Latin .'cantori,' ' • 
Emula creattice esser sol vtlolej ‘ ' ' 

Allora di natura i bei tesori 

Dispiega ignoti al volgo de’ mortali 
In accenti soavissimi canori ; 

Verso l’eternità già batte l’ali. 

Scorre al di là del cerchio del creato 
Del caos dentro i turbini ferali ; 

Ha già mill’ astri impazienti a lato: 

Ed ecco l’uomo trasformato in Nume, 
Che al piè si vede le vicende, e il fato : 

Mentre per l’ardua via spiega le piume. 
Tutti gli oggetti vedesi dinante, 

E dal suo volo più vigóre assume j 

Mira di tutti i secoli il sembiante, 

E quelli, che perderono la vita 
Sotto la spada ignuda fulminante; 
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E per la. strada incognita infinita 

Gli esseri àncòr,>chè in avvenir saranno, 
Vede la Fantasia forte ed ardita: . ; 

Vede in gioia , cangiarsi il prisco affanno . , ’ ‘ 
Entro l’jorror d.’, un avvenir, lontano . 

E ir canuto de’ secoli tiranno , , , . ' 

Col negro manto lo nasconde invano. - 






■ » 
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DX>SIS(B(D!Lll 

RIFERITA AL GLOBO TERRAQUEO 
ARGOMENTO 
CON METRO OBBLIGATO 

PROPOSTO DAL REVERENDISSIMO PADRE 

D. FELICE CAMPI 

, I 

ÒLIVETANO 

C3hime! che il poderoso argine è rotto, 
L’argin, che al mare dell’ eterno sdegno 
Pielate oppose. Ohimè! che a mille a mille 
Traboccano le scure onde fiammanti, 

E rotandosi in giù di sfera in sfera 
Si dilagan sul nostro Orbe, che fuma . 
Ardono i boschi orribilmente, e al crepito 

8 * 
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Delle chiome frondifere, e de’ tronchi 
L’ululo delle belve aspro s’accorda , 
Mugghian le sirti fumigando, e tutta 

estinti mostri, e di bianch’osse ingombra 
L’immensità del pelago ribolle j 
Vè le montagne spalancarsi, e vomere 
Torrenti accesi di bitumi'e zolfi, 

E quindi l’una sull’altra balzando 
Con lungo tuono sprofondarsi giù... 

In fuoco avvolta ogni città dirocca, 

E al di là dell’altissima mina 
In foschi globi si solleva , e perde 
L’ultimo avanzo della polve umana. 

Nube frattanto dalla terra sorge 
Qual tetro incenso dall’ aitar, su cui 
È spirata ogni vittima dell’ira. 

Torva Giustizia in scintillanti curve 
La rossa ^ada brandendo trascorre. 

Non già sovra le fredde ali di Borea, 

Ma su i vanni d’ un turbine focoso 
Che brontolante in sua maggior carriera 
Sembra che quasi di bruciar minacci 
Gli altri mondi lontani. Incontro ad essa 
Verso l’atra prigion, donde sbucato, 
Fuggon ratti dal par morte, e jieccaio, 

11 tempo in sen d’eternità ritorna 
Fievol traendo sulle stanche terga 
La catena de’ secoli, che furo. 

E già coperta l’ iuvisibil capo 
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Taciturna, e tremenda insino alP anche 
Etemith dal suo cerchio infinito 
Si estolle il figlio ad incontrar, che stretto 
Nel vasto orror delle materne braccia 
L’ali dibatte, si contorce, e spira: . 
Insiem con esso le pesanti anella , 

Il reo mondo combusto, ed anco il nome. 
Nella infinita oscurità sepulti, 

La gran donna immortai calca in .eterno. 
Ecco di nuovo la terribil notte 
Universale, sterile, ed inerte 
Notte, che sorge a ripigliar l’impero 
Del vuoto, che lasciò l’orbe distrutto. 
Spente le forme son, spenta la luce; 

Tutto è silenzio, tenebrore e tutto 
Dell’estinta natura offre il sepolcro. 

Io sol rimango nell’immenso buio 
Prole d’eternitadej atomo lieve,. 

Io dal tempo diviso, erro, e mi spazio 
Di tenèbra in tenèbra. Ah sì già parmi. 
Che un ignoto disordine mi balzi 
In al tr’ orbita nuova, in altro mondo 
Più fulgido... Ma in van che al6n ricado 
Nell’alta oscuritade, u’ ancor rimbomba 
Quel tuono, che destò la sorda terra 
Dall’inerzia primiera, il tuon, che poscia 
In questi orrori innabbissò fremendo 
I secoli, le colpe, il mondo, e l’uomo. 
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X o SO che spesso il fanciullin di Venere 
Con la face, con Parco, e con gli strali 
Tra i fior si ascose, e tra l’erbette tenere 
E in sen de tronchi, e in sen degli animali: 
Come il foco si sta sotto la cenere 
Tal ei s’appiatta con le magich’ali, 

Ma tutto adesso per miraeoi novo 
Entro un marmo occultato lo ritrovo. 
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E come lepre tacita nel covo ^ 

Sta con irsuti orecchi rannicchiata, • • 
Simile amore nel gran marmo trovo ; 

Che sta nascosto, e sospettoso guata , 

Onde vibrarne con- portento nuovo 
Unai saetta 'di sua man temprata. 

Una saetta che ferisce il core , • ■ 

Che un freddo sasso arda d'occulto amore . 

Al macigno s’ appressa lo Scultore , 

Col gran maglio pelote, é lo scalpello ^ 

E nel libero sguardo .imitatore 
Tutte ha le greche immagini del bello; 

E di natura in dustre emulatore > 

Di bellezza un miracolo novello 
Scolpir s’attenta, e sceglie Galatea 
Quando per Aci dentro all’ acque, ardca » 

E quanto un di vantò Velate Achea 
Di forme di beltà raduna in mente, 

Ma più bella la scidta Galatea 
Immagina il pensier, che l’ha presente. 
Già del marmo la scoria aspra, e plebea 
Col grave maglio dirozza repente, 

E le scheggie d’intorno a mille a mille 
Volan con le moltiplici scintille. 
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E comparir gik ^edi le pupille - 

In fra i solchi del sasso -inerti, e informi; 
Ma poi lor dona>mille yexzi, e. mille, 

Vezzi ad amore, ed al piacer conformi: 
Quasi vibran sensibili-scìntille; 

Tu Cupido in quelmarmoabi tu nonrdonui; 
La pupilla per te la viva imita 
Qual vibri sguardo mobile di vita. 

Non è sul picciol mento colorita 
Di molli rose la tornita bocca. 

Ma quasi il respir tepido di vita 
Fuori delle labbia dolcemente sbocca: 

Già tondeggia la gota., e già scolpita 
Ogni fibra si- scorge, e fuor trabocca 
Il moto dalle fibre immote ancora , 

Ta4to potè l’arte Egiziana allora. 

Poi quando riede in ciel la pinta aurora. 

Quei riede al marmo con i suoi scalpelli. 
Tanto industre nell’opre s’avvalora 
Che fa più lievi, e mobili i capelli, 

Vibra lo strale Amor dal marmo fuora, 

£d ei piegato incontro agli occhi belli, 

V ampe tali senti nel core amante. 

Che cadde a terra il gran maglio pesante . 



Digitized by Google 




( 95 ). 

Chi mi darà la voce d’uO> amante, ' 

Onde in suono pià ardito, ed or più lasso , 

Io dipinga TArtista intollerante , ’ { 

Che s^^aggira, e favella intorrio'al sasso; - 
Ora gli mostra il petto palpitante, . 

Ed. ora il volto per gran doglia. basso, 

E del sordo destia con quel si lagna 
E d’amorose lagrime lo bagna» . . 

Un’aiiretta, che ad esso era compagna , 

E che ingannossi nel capei mentito 
Dell’Artista i sospir caldi accompagna^ 

Con un lento susurro impietosito j ' • 

Poi l’ abbandona , e va per la campagna , 
Cercando un fior d’ amore impallidito , » 

E alfin Suirresta sovra questo fiore, . : 

E. sospira i sospir dello Scultore , ' ' . 

Poi ri torna. all’ estatico Amatore, 

Che in uri pianto più largo ancor si scioglie. 
Come Narciso. per insano ardore , 

Già lacrimava tra i fiori, e le foglie; 

Allor l’ afflitto Pigmalioh dal core 
Questa preghiera fervida discioglie. 

Che non sentita dalla, pietra inetta 
Volò d’Olimpo sull’ azzurra vetta. 
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Venere, esclama, 'se di tè perfetta, ^ > • 

Con nuovi modi- al Genio stesso ignoti, 
L’immago sculsi, onde al mortai piu accetta 
Crebber sull’ arte tua gl’incensi, e i votif 
Deb tu, gran Diva , dall’ empirea vetta, 
D’un guardo animatore il marmò scuoti,. 
Con quel guardo; cbe i marmi intìn commove 
O almen gl’ impetra un anima da Giove: 

Alma soave non veduta altrove, 

Alma acceso d’amor riconoscente, ’ 
Esclama , e l’agii voi 1’ auretta move 
E la prece su in ciel porta repente: 

Stavano in trono allor Venere, e Giove, 
Vener con roseo labbro sorridente 
La man baciava, .che i Giganti un' giorno 
Gravò di morte, e di perpetuo scorno. - 

E all’alma Diva lentamente intorno* 

L’aura girò con uniil voi romito; ‘ 

Quindi aleggiando nel bel crine adorno, 
Che parte le impediva dell’udito, 

11 voto susurrava, e nel soggiornò •- 
Lucente, remotissimo, infinito * 

La Dea col guardo l’approvò, e col guardo 
A Giove espresse il voto più gagliardo. 
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Egli sorrise,' e maestoso, e tardo 

Chinò le ciglia sull* immenso vuoto: 

Ed ecco un* alma offrirse al divin guardo. 
Alma impetrata dal tenero voto: 

E qtial ratto sen va partico dardo, 

E qual soffio nel mar d’Euro o di Noto, 
Alfìn del moto sulle penne accese 
L’alma aspettata nel marmo discese. 

Qual dell* inerzia sulle membra estese 
Pesantemente in fondo del caòsse 
Il fuoco animator d*alto discese. 

Ed ella a stento tutta si commosse; 

Cosi l’urto di vita il marmo intese 
E ogni rigida fibra allor si scosse, 

E fur vedute l’ impietrite arene 
In muscoli cangiarsi , in ossa, in vene : 

A poco a poco ad alterar si viene 
La superficie di pori cangiata. 

Del sole incontro alle lucide piene 
Appar soavemente colorata , 

Già risultano i muscoli, e le vene, 

Gik l’elastica mano si dilata, 

E l’ auretta che riede in quel soggiorno 
Scherzar si gode al vero cria d’intorno. 

Tomo IL 9 
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Di minio il labbro già si schiude adorno , 

E gli sguardi s’aggirano languenti, 

Or contemplando attoniti il soggiorno, 

Or nel gran Fabbro dolcemente intenti 
E del pudore verginale a scorno . 

Tutti esprimon del cor gl’iacendj ardenti ; 
Che un’alma nata per virtù d’amore 
È avversaria costante del pudore. 

Gli amplessi non dirò dello Scultore , 

Ch’io dall’aonie Vergini ispirato, 

Elsser non so nemico del pudore. 

Se con esso il piacere è ancor più grato: 
Notte copri col suo provyid’ orrore 
Galatea con l’Artista avventurato, 

E in quelli orrori taciturni, e neii 
' Geloso Amor guardò tutti i misteri. 



I 
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fjcco Imen^don’ la face, io'lo ravviso •• ^ 
Alle catene-, che in la manca porla,’ 

Agli amatanti che fàn ombCa a^viso,'■ 

E allo sguardo , che V cor dólce conforta : 
Egli m’invita con- gentil sorrìso 
L’onda a VaCcàr e piana, e gonfia, e torta 
Con le immagini eterne al canto unite 
Ver lo >s|)èco più bello d’Artfitrite. 



( ) 

• V 

Qui rompon Tonde in suon placido e mite , 
Qui molle spira ed amoroso il velato, 

Qui splendon le conchiglie colorite , 

Come T iridi sovra il firmamento j 
Le volte di coralli ognor fiorite 
Specchiansi in fondo al liquefatto argento, 
dove più V internano gli orrori, 

- ;»Più scintillan fosforici splendori. 

f ' ' ' 

Brillar veggo del mar tutti i tesori i ‘ 

Ove s* incava più Tantro marino, 

Veggo più addentro svolazzar gli Amori, 
L’arco scuotendo, e il dardo adamantino. 
Ma giù spuntano in cielo i primi albori, 

E incontro ai Numi il libro apre il Destino, 
. Libro, ove scrisse colla man fatale 
D’una Diva le nozze, e d’un Mortale. 

Cupido il vide, e dilatando Tale,!. 

Gli occhi spirante di celere ,oj?gpglio. 

Alto sollevaci portentoso strale,..;, 

; Col .volo ,dirigepdo$i allo scoglio j , ‘ 
Cupido, .che gli. Dei, gli uomini assale, 
Addolcitor di cure, e di cordoglio 
Colla splendida punta di quel telo 
Arder fece la terra, il mnre,, il cielo. 



j 
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Giuno ravvolta in radiante velo 

D’argentee fila, e d’auro in un tessuto, 
Sull’iride calò dal sommo cielo 
Maestosa in atto con il labbro muto; 

£d il Consorte dal fulmineo telo. 

Cui dier le sfere d’armonia tributo. 

Del par con lei per Forbite discese 
Delle meteore sulle penne accese. 

Pallide ancor ver l’antro il passo estese 
D’altr’armi fulgidissime coperta, 

E il casto sguardo nello scoglio intese. 
Com’entra nell’orror la luce incerta: 

Prima le corde della cetra tese 
Febo, e tentolle con la destra esperta, 

£ poscia ancb’egli rapido calesse 
Fra le liste di luce azzurre, e rosse . 

Coronato di grappoli si mosse 
Il Dio giocondo, che sommise il Gange, 

Che le gote ha di mosto umide, e rosse. 
Che non di doglia ma d’ebbrezza piange. 
L’Alba ancor scese, e mentre i capei scosse, 
Nelle sue brine il sole i rai rifrange; 

Gli elementi non par, ch’abbian più guerra, 
£ sembra il cielo trasformalo in terra. 

9 * 
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Marte non più Pappuntala asta afferra, 

E lo scudo dimentica, e l’usbergo, 

Inerme scende a rallegrar la terra. 

Col riso innante, e con le grazie a tergo: 
Tal per la fiamma, che nel petto serra, 
(Onde di pianto anch’io talor m’àspergo) 
Un di si trasse con le luci tenere 
Ignudo tutto al talamo di Venere. 

Ma cinta sol dell’umil capélvenere ■ 

La Madre del piacer surse dall’onda, 

Senz’ alcun fregio, ma coperta Venere 
Dal suo pudore, e dalla chioma bionda: 
Traea con essa lusinghe si tenere. 

Tal che dall’ antro giungendo alla sponda, 
Al sorrider di sue labbra -vermiglie 
I coralli s’’apriro, e le conchiglie. 

Con la Sposa, e con l’altre umide figlie 
Venia Nettuno per gli ondosi calli 
Fasciato i lombi di larghe conchiglie 
Coronato di perle, e di coralli: 

, Ma di Teli le guance più vermiglie 
Eran di questi; e intanto gl’ intervalli. 

Che nello scoglio aprirono le spume 
Mugghiaron tutti all’ apparir del Nume. 



Digilized by Cooglf 




( io3 ) 

L^incontra Peleo, e come avea in costume 
Baciò a Teli la destra, e al sen la strinse; 
Ma dal rossor nelle paterne spume ; 

Insino ai iinchi quella si restrinse; . 
Arse allora ogni mare, arse 'ogni fiume, 
Quasi il gelo d’inerzia allor si estinse; 
Perchè natura da! piacer ferita 
Negli elementi suoi spirò la. vita. 

D’ altra caverna incognita, e romita 
Sbucò Mercurio non grato agli, Sposi, 
Con la fronte sommessa ed avvilita, 

G col silenzio. sui labbri insidiosi.. 

Ad amor compagnia meno gradita , 
Chiuso ne’ geli suoi gravi, e ritrosi, .. 

E curvo sulla falce, e taciturno . 

Dal remoto orbe suo calò Saturno . . 

Gu ala lo Sposo intanto il seno eburno 
Di Teti bella, e"ne contempla il core. 
Siccome spesso Astronomo notturno 
Delle stelle contempla lo splendore; 

Or aperto oratore, or taciturno 
Tenta svelarle i palpili d’amore, 

Ma per la gioia , che dal cor gli sbocca, 
Ha incerti gli occhi , e tacita la bocca . 
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Teli sei vede, e dalle luci scoccà . 

In sen deirAmator strali infocati , 

E qual torrente, che dal monte sbocca, 

T[’al si esprìmono i palpiti affollati: 

La divora col guardo, e insiem le tocca 
I piè dal manto in gran parte celatij 
E se ai moti del core il labbro cede, 

Agli accenti di lui supplisce il piede. 

Ogni Nume alla mensa in giro siede, ' 

E le Nereidi dai marini flutti, 

Volgendo a quella frettolose il piède, r 
Minislran rari pesci e rari frutti; 

Ma ogni cibo migliore a quello cede 
Dei molli sguardi dal piacer conduttij 
Poiché terra non v’ è cibo migliore 
Di quel, che appresta in corrisposto amore . 
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j^lunno delle Muse, e del pudore 

D’un vel ricopro rabborrita scena, . ,, : ; 
Trista^scena di scandalo, e d’orrore. 



Sol d’ Eloisa canterò la pena, ' ' 

Che sepulta nel buio d’ un convento 
Indarno morde la servii caténa! . 



I riut'i 



<!| 



) i 



Fra sacre bende .il viso tnrb(deiito • ' ■ 

Io veggo’ tinto di mortai pallore , i • • 
Indizio dell’ incendiò ancor non Spénto. 



Digitized by Googlc 




( io6 ) 



Dell’umil cella muove nell’orrore, 

Quindi s’arresta sovra il freddo letto, 
Nemico a tutti i palpiti d’ amore. 

Ed il mento abbassando sovra il petto , 

E levando la destra sovra gli occhi, 
Rimembra il lampo del primier diletto ; 

Vacilla sopra i tremuli ginocchi, 

Ed è forza che il core intenerito 
In pianto dirottissimo trabocchi: 

Pria maledice l’abito abborrito, 

Strappa le bende, e muta poi s’arresta 
Col core dai rimorsi inorridito; 

E nell’angoscia intrinseca funesta / ; " 

Di nuovi pentimenti, e nuovi affetti',' * 
Sembra nave' premuta in gran tempèsta . 

L’abbondanza del duol ruppe in tai detti, ; 
Che uditi, dal monastico rigore (i) . • • 

• Ribelle alla natura, ed ai diletti ’ • 

Arder lo ferno di sacro livore. 

Chiuso le membra in lunga' veste oscura' ^ 
Piagne in silenzio il. mìsero Abelardo' • 
Privò del don più dolce.dì natwa.i i . 
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Degli uomini, e del sol nasconde al guardo, 

La sua turpe vergogna,, e il suo delitto, 

E duolsi amore su l’infranto dardo. 

Spesso alle sorde grate egro tragitto 
Fa lentamente nella cappa stretto. 

Tentando d^ occultare il cor trafitto. 

Chi potrh dirne ogni affannoso detto, 

Allor che vide comparirsi in faccia 
Del suo dolore, e del suo amor l’oggetto? 

bielle ciglia s’offusca, in cor s’agghiaccia. 

Col guardo esprime quel che dir non puote, 
£ indarno stende le tremanti braccia . . 

La vergogna , e il pallor dalle sue gote 
D’ Eloisa nel volto allor passaro. 

Che restò con le luci a terra immote, 

Dai lor occhi sgorgò pianto più amaro: 

Ah! perchè mai per la grata frapposta. 
Quelle lacrime almen non si meschiaro ! 

Rimbalzavano i cor fra costà , e costa , 

E correvamo 1’ alme sulle labbia, 

Per gir de’ morti alla mugion nascosta . 
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D* amor sospiri, e fremiti di rabbia, 
Disperazion, rimorso, e tenerezza , 

Non sai di lor cbi la vittoria s’abbia: 

Entrambi sol di morte hanno vaghezza 
E gridan; se si rei sono i mortali. 

Deh! venga morte che ogni nodo spezza. 
Venga, e ai dai'di d’amor giunga i suoi strali. 

Ma già Religion i rai severi 

A me rivolge, e mi copre d’un velo 
I colloquiì d* amor ne’ suoi misteri 5 J 

Ond’io sol pianger quell’istante anelo. 

Che la Parca segnò nel suo volume , 

Con la punta feral del bruno telo? 

Ecco Eloisa alfin sull’ egre piume. 

Consunta dal rimorso, e dall’ amore. 
Divisa il core fra l’amante, e il Nume 

Ma indarno ancora, ancor nell’ ultim* ore 
La facella ad amor toglie la morte 
Del senso infermo a rischiarar l’errore: 

Chò più stretta di quei nelle ritorte 
Piange membrando il sogno de’ piaceri, 

E d' Abelardo sulla trista sorte; 
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D’ Abelardo che dolci, e in un severi 
1 sacri sensi diffbndea dal labro 
D’Eternità svelandole i sentieri. 

Quel labbro, che ben d’altro era già fabro 
Or detta dogmi rigidi, e fatali, 

Che potrìeno spezzare un masso scabro . 

Ma negli ultimi aneliti ferali 

L’alma si scioglie, e pria di girne al cielo 
Sospende alquanto l’agitar dell’ ali ; 

£ dalla testa allontanando il velo 
Si volge indietro a rimirar l’amante, 

E pel seno immortai le scorre un gelo . 

Poi sull’arco d’un raggio scintillante, 

Come estiva meteora involosse. 

Coi segni dell’Amore nel sembiante , 

E restò l’altro a lacrimar sull’osse. 

Che fè, che disse sovra il corpo esangue 
Io non dirollo, che il mio cor tremante 
In seu compresso impietosisce e langue. 

Pria ribaciò l’ angelico sembiante , 

Poi la destra appoggiò sul morto petto 
Ancor per se desiandol palpitante; 

Tomo II- 
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Pallido cadde sul funereo letto, 

Tal che dal morto non distingui il vivo: 
Tanto potè il dolor, tanto l’affetto. 

Pur d’affetto terren libero, e schivo, 

Di gran pianto bagnato, e di sudore 
Surse qual spirto che di sensi è privo: 

E levando i pensieri a voi maggiore 
La rivide nel sen d’eternitade 
In un vortice immenso di splendore. 

Eli va del cielo per le azzurre strade 
In alta sua meditazion profonda 
Vagheggiando più bella la beltade . 

Del sol vide la chioma assai più bionda 
Accerchiata di rose eternizzate , 

E la faccia più angelica, e gioconda^' 

Vide le vesti di candor smaltate, 

E d’ altri fiori 5 ma non v’ eran gigli , 

Che abbellisser le membra delicate. 

Più lontano fra lampi aureo-vermigli 
In tal sogno gli sparve il dolce obbietto, 
E a quel di morte invidiò gli artigli 5 
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£ allor ricadde sul liigùbre letto , . . 

Nè potendo abbracciar lo spirto in cielo, 
Ritenne il corpo in lungo amplesso stretto. 

I 

Ma poi che notte il tenebroso velo 
Stendeva sopra la metà del mondo , 

£ la spoglia dell’ urna entrò nel gelo j 

£i chiuso ancora in suo dolor profondo , 
Lungo la sepolcrale ombra notturna, 

S’ avvicinò alla pietra gemebondo j 

Nè già restò con l’alma taciturna , 

Benché tacquer le labbia sospirose 
Appoggiate sul limite dell’urna 5 

Fra quelle sacre tenebre ritrose 
Contemplava i diletti della vita 
Ratti, quai vampe elettriche fumose. 

Medicando cosi la sua ferita. 

Coi desiri affrettò l’ali di morte 
Fidando il core all’ultima partita. 

Tal uom sepulto già nell’ ombre smorte 
Di carcere profonda solitaria , 

Odia la vita al par delle ritorte . 



Digitized by Google 




( ”2 ) 



Lungi dalla citlk tumultuaria 

Ogni notte il meschin tornò alla tomba 
Empiendo del suo duol la terra e Tarìa» 
Siccome in bosco vedova colomba. 



(i) Qui si dere intendere l’Abate di S. Dionigi, 
che per uno zelo male inteso , cacciò dal Chiostro la 
povera Eloisa, già Priora di alcune sue Religiose, e 
non mai la monastica disciplina, per la quale il Poe- 
ta professa il dovuto rispetto . (Ved. Àgat. Crom. Ri- 
tratti Tom. I. ) 
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* Sorger vegg’io dal tenebror dell’ urna 
Il Condottier delle più ardite antenne. 

Che i ceppi tragge per l’ombra notturna, 
(i) Ceppi di schiavitù, che in premio ottenne : 
Nell’austera sembianza taciturna 
Tutti esprime i perigli che sostenne 
Solcando immenso indomito elemento, 

E in fronte ha i segni ancor del pentimento, 

IO* 
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Io su 11’ ali del rapido talento 

Franco lo sieguo per le vergin’onde, 

Io che anelo per, nuovo alto concento 
Cingermi il crin d’inviolate fronde; 

Egli già sfida la burrasca e il vento , 

E abbandonate del Tago le sponde, 

Già preme il flutto non ancor domato 
Con avarizia, e religione a lato. 

Invan contro gli sbuffa il vento irato, 

Che tal vista soffri la prima volta , 

Ingrossa invan di nuvole accerchiato 
Gl’irti capegli, e la gran barba folta ^ 

Invan mugge di sotto il mar turbato 
Sollevando la gonfia onda sconvolta : 

Chè saldo è quegli all’impeto, e all’orgoglio 
Freddo nel cor più di marino scoglio. 

Pur di tema, d’invidia, e di cordoglio 
Ebbri i compagni congiurare insieme^ 
Ognun s’estolle, qual tiranno in soglio, 

E più dell’onda lo minaccia, e fremei 
Ma il saggio Duce ne sopì l’orgoglio 
Con alte voci di gloria e di speme j 
Quando ecco un mostro con artiglio acuto 
D’ognì rischio maggior detto scorbuto. 
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Vedi V un r altro ed arido e sparuto 

Con schife labbia, che nel duolo ondeggia , 
Di giorno avvampa, e nell’orror più muto 
D’ingrata notte fetido boccheggia: 

Sol Colombo non teme, e resoluto 
Drizza lo sguardo, e par che terra veggia, 
O se pur non la vide, al suo pensiero 
Non lontana la pinse il Genio Ibero . 

Giunto in mezzo del gemino emisfero 
La calamita ribellante è fatta , 

Non più gli addita il liquido sentiero 
Infra due poli dubbiamente attratta; 

Tal che s’arresta nel dubbio pensiero. 
Finché la mente a calcolar più adatta 
Meditando l’ostacol, che si oppone 
Nel disordin trovò qualche ragione. 

L^ago infedel non più a mirarsi pone. 

Ma la fronte abbassando immobil resta. 

Poi de’ venti alla instabile regione 
Con occhio indagator leva la testa, 

Per distinguerne il rigido Aquilone 
Dell’Austro greve, che gli egri molesta, 

E i venti che da lor son più disgiunti, 

E soffian retti negli opposti punti. 
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Dn temenza, e malor tristi, e consunti 
I nocchieri avvivò di nuova spene, 

Alto gridando, alfine ecco siara giunti 
Presso l’ ignote e sospirate arene: 

Veggo la terra là in que’ foschi punti 
Fra quelle rosse nuvole serene. 

Veggo la terra, e sorge fresco un vento 
Non già figlio deir umido elemento. 

Intanto avvolta in puro vel d’argento 
L’alba al sol tutto cesse l’orizzonte, 

All or che sovra il liquido elemento 
Un gran tronco il Nocchier viddesia fronte, 
Che venia galleggiando lento lento, 

E d’un turbine ancora i segni e Ponte 
Nel ceppo avea, da terra sbarbicato, 

(2) Infausto tronco messaggier del fato. 

Poscia su i vanni tremuli librato 

Augello scorse, che annunziò il terreno. 
Qual Noè sovra il mondo anco inondato 
La colomba mirò dell’aria in seno; 

Le nari ancor gli urtò l’odor più grato 
Di quel suol che di balsami è ripieno, 

E il nuovo odor, che il venticello porta 
I naviganti pallidi conforta. 
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Ma oh ciel ! Qual trista immagln mi sconforta ! 
Colà Innocenza timida ravviso, 

Che i legni fugge inorridita, e smorta 
Col manto verginei di sangue intriso. 

Deh ! tu poetich’ ira mi conforta 
Mentre dagli europei climi diviso 
E piango e canto ai lampi delle spade 
Religione, Avarizia, eCrudeltade. 



(i) Chi avrebbe mai ideato che un Genio sì por- 
tentoso altro, frutto non raccogliesse dalla scoperta 
d’ un nuovo mondo che le catene ? Con queste volle 
essere sepolto (Ved. Robertson Stor.) 

(a) E ancora un oscuro problema nel regno della 
Filosofla : se la scoperta deH’America abbia più recato 
dì vantaggio , o di nocumento alla Umanità. 
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IL» 

I 

ARGOMENTO 

. • ! : . 

CON METRO OBBLIGATO 

* ■ » 

• • / ' » 

PROPOSTO DA SDA B. DA SIGNORA _ 

LILLA CAMBIASO CAMBIASO 



* €ggo il securo Genio Americano, 

Che la folgore un dì tolse al Tonante, 

£ che propizio mi porge la mano, 

E P elettrico volo intollerante < • ■ . 

Meco dispiega sull’ immensa' sfera ■ ■ 

Col nembo indietro, e la saétta innante . 

A ricercar l’ origine primiera 

Di questo fluido incognito mi reca 
Fin dove mena il sol la sua carriera 5 

Ma pur natura dentro l’ ombra cieca' 

Il suo segreto nasconde col manto , 

E mille dubbi! sopra il vero arreca j 
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Ma svela il Genio il gran mistero intanto , 
E sorpresa la pallida natura 
Invida scioglie dalle luci il pianto . 

Questa vampa sottil , rapida , e pura , 
Elettrica, accensìbile, ed estensa 
Per Paria equilibrarsi ognor procura: 

Ma compressa nel sen di nube densa 
Alfìn tuonando in fulmine trabocca , 
Segnando V aria in lungo solco accensa : 

Come torrente rumoroso sbocca 
Precipite per acque radunate 
Di cavernoso speco dalla bocca: 

Tal r elettriche vampe dilatate 

S* imprigionano in seno della terra, 

E guai se fieno alquanto sbilanciate ; 

Allora il fulmin spicca di sotterra, 

E ardente il zolfo gorgogliando freme 
Ogni Vulcan le bocche sue disserra, 

£ la natura vacillante geme. 
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Ciò eh’ io vedeva mi sembrava un riso 

‘ :• j';- '\i\n 

Deir universo. 




Digilized by Google 



( 123 ) 



Sf^Hoca 



Cy na rustica 'villanetta di mediocre av^ 
'venenza, quando è ornata del suo pudore, 
sa innamorarci ancor più di una bellissi- 
sima Cittadina, che n’h priva: così una 
poetica produzione, abbellita da questo 
'Vezzo innocente, par che c' inebrii d*un 
incanto celeste» L* anima delicata di Pe- 
trarca conobbe questa •verità ^ e V ombra 
di Laura non de ve arrossire di lui^ come 
quella di Corinna per i 'versi di Ovidio» 
Con tali sentimenti vi presento il mio Idi- 
Ho, povero di beltà, ma tanto animato 
dalle vostre pudiche attrattive, che certo 
egli non teme nè la indignazione delle 
Vergini di Parnaso, nè la censura delle 
accigliate màtrone, nè il ribrezzo della 
onesta posterità» 
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Qiiai colombi per sete ancor non s.azj, 

Che volgendosi al fresco ruscelletto 
Senton l’arsura stimolar di nuovo ^ 

Così tornando i cupidi pensieri 
Al tuo vago fantasma ardon più vivi: 

Che dolce ancor nell’intelletto mio 

Altamente si posa, e lor sorride 

Più visibile assai, che in seno agli astri ; 

Ma benché lunge dal tuo casto fianco, 
Quale se teco allor fossi , ansante esclamo: 
Dunque e fia ver, o angelica beltade, 

E fia pur ver che il magico tesoro 
Del sublime, e del bello si diffonda 
Nell’intimo d’un cor, ove tu regni? 

E sì dicendo le pallide guancie 
Lacrimanti di gioia al ciel sollevo. 
M’abbandono all’ebbrezza, e i miei sospiri 
Sull’ ali accoglie il venticel romito , 

E certo sono che al tuo piè li reca 
Tra gl’ involati balsami de’ fiori. 

Cosi la nuova illusì'on felice 

Narrò Dameta alla sua Ninfa un giorno , 
Che al suon de’carmi, attonita , e commossa. 
Tutta si tinse di color di foco. 

Girò le luci dolcemente, e parve. 

Che in estasi d’amor volasse aneli'’ Ella. 
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DELL’ ECCELLENTISSIMO 

MICHELANGELO CAMBIASO 



Fu ripreso per la seconda volta lo stesso argomento 
nel seguente metro obbligalo . 






enotrie nuvola nunzi a di tempesta 
Sorgersi vede sul confin del mare, 

Tal di Pompeo la grand’ombra funesta 
Sul Campidoglio torreggiarne appare: 
In. pugno stringe la recisa testa, 

Su cui Cesar non già lacrime amare 
Un giorno sparse, ma pianto mentito» 
Dal ciglio, che si finse impietosito. 
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Or che a Sirio le .erga il sol dardeggia, 

E 1 fiumi assorbe, e le montagne infoca. 
Vieni del bosco a riposar nell’ ombrai 
Sacro è il bosco ad Amor^ deh vieni Eurilla 
Idol più dolce delle grazie, e mio^ 

Te l’estro invoca, e Te la cetra chiede j 
Ma tu mi guardi?. .io già m’infiammo, e canto. 

Oh qual torcente di piacer secreto 

M’illumina ì pensieri?.. A me d’intorno 
Tutto il creato in sua beltà sorride, 

E ovunque in esso mi rivolgo, ovunque, 
Un’immagine tua veggo, e l’adoro. 

Se fra i languidi albor dell’ orizzonte 
A vagheggiar estatico m’affiso 
11 santo lume d’ Espcro crinito. 

Ecco di lui tra le innocenti fiamme 
Il tremulo fulgor de’ tuoi begli occhi 
Modesto scintillar: e non si lieti 
In aurea striscia di vapor sottile 
Immergon 1’ ale i Zefiri amorosi. 
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Evvi Caton, che il fianco ancor ferito' 
Sembra che mostri al popolo^ romano , 

E col sangue rappreso in ogni* dito 
Solleva in alto la sua stoica mano: 

Stassi Bruto fra questi inferocito, 

Qual turbine che freme. da lontano, 

Ed evvi Cassio al traditor dappresso 
Col tosco ciglio sul terreo dimesso . 

Cesar s’avanza con i fasci appresso. 

Ma la pompa regai di gih vacilla. 

Siccome in rupe altissimo cipresso, 
Quando in cielo la folgore scintilla: 

Cesare varca sul fatale ingresso. 

Ma con alma dubbiosa e non tranquilla; 
Ed ecco Bruto, che priniier l’assale, 

E in sen gli pianta il gelido pugnale; 

Altra ferita intrinseca mortale 

Dischiude Cassio dentro al regio seno: 
Quei tinto in volto di pallor ferale 
Palpitante stramazza sul terreno; 

E il volto con la clamide regale 
Si copre, mentre il giorno gli vien meno, 
E mormora nell’ ultime querele 
E tu ferisci ancor figlio crudele? 
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Poi , come nave al vento apre le vele, 

La grand’ombra discese a Lete in riva, 

E la ferità fìimida, e crudele 

Col manto ancora per rossor copriva. 

Ma ad incontrarne il despota infedele 
Tutta la folla dei Roman s’univa 
Sulla pallida ripa d’Acheronte 
Con l’odio in petto, e la vendetta in fronte. 

Cesar passovvi fra gl’insulti, e Fonte, 

E torvo l’insegul Pompeo con Calo, 

Ed ei viepiù con avvilita fronte 
L’ ombre fuggia che gli erano dallato^ 

Ma poi si volse a rimirar lo monte. 

Ove il corpo sanguigno avea lasciato. 

Ed a Roma annunziò discordie e lutto. 

Del tradimento vii ben degno frutto. 

E ben più volte in suo furor condotto 

Tornò nud’ ombra in vetta al Campidoglio 
A goder la civil discordia, e il lutto 
Fissando il guardo sull’antico soglio. 

A tanto orror non tengo il ciglio asciutto. 
Il cor m’opprime l’intimo cordoglio: 

Se non piango di Cesare il destino. 

Piango ahi troppo! sul sangue cittadino. 
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Su. mirto, che a Venere., ?i 
Di Lesbo la Musa i’ 

In selva più’chiusa i 
Col canto educò , 

Già l’ultl mo raggio. *. -ì ' 
La luna diffonde, " 

Che bacia le fronde, 

E muore su i fior . ' 

Con turgide lagrime^ 

Sugli occhi rapprese, 
Qui Saffo si rese ' ’ 

Del sonno al poter: 

La cetra , che armonica > 
Brillava qual face 
Al piede le giace 
In muta obbliviun j 
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Pesante^ immobile, 

Soslieù con la manca , 

La fronte , eh’ è stanca 
Dai tristi peosier j 

Con l’altra, fra i palpiù, 

E il velo nascosta, 

Al core s’ accosta , 
Dipinto Faon j 

E spesso* con impeto 
11 core le balza, 

E il petto s’innalza 
Con lungo sospir. 

Il Sonno medesimo 
Pietoso vi cala 
La cima d’un’ ala, 

Che in Lete spruzzò; 

Del serto chimerico • 

Un fiore si toglie, 

Che ha dentro le foglie 
Un sogno* d’ amor; 

E al misero ciglio 

L'appressa, e maggiore 
La larva d’amore 
All’alma sen va. 
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Così per diafano 

Cristallo convesso j 
Un atomo anch’esso 
Visibilsifa. 

Già parie, dagli Euri 
Sospinto, approdare 
In riva del'mare’ 
Legnetto straniar: 

■ Paone, che supplice 

Discende, e sospira, 

In sogno rimira. 

Nè crede sognar. 

La guancia colorasi 

D’ùn fuoco lascivo c 
E un riso giulivo. 

Da i labbri traspar; 

Ma tosto con tremito. 
Affanno, e sudore 
Trabalza , e in pallore 
Converte il rossor; 

E surta di slancio 

Distende le braccia. 
Ma solo riabbraccia 
11 mirto fedel . 

Tomo li. 
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Ve’ come, per indole f 

D! amore tiranno, » 
S’adora: l’inganno, 

E sdegnasi d -ver } 

Baciollo , e più cùpida ' . 
Dal- tronco deluse, 

Le braccia dischiuse, 

E al sonno tornò^ 

Sperando che riedere» 
L’immagine debbia 
Tra il lume, e la nebbia 
D’incerto sopore > 

Ed ecco fra i nugoli , r; ' 
Dell’ onde la Figlia! 

All’ avide ciglia.; • • 

Di SaiSb apparir. 

Il cocchio traevano. 

Con penne leggiere 
Due passere nere, 

Che Amore nudri. 

La Diva, con languide 
PupiDe amorose, 

Dal labbro di rose 
Tai detti fè uscir: 
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Oh! cura, oh! deJizia 
DI Cipro, e di Dolo,! 
Dagli archi del cielo . 
Discesi per te.; 

Se brami di spegnere 
Incendi si ardenti, 

Lo spirto convienti 
Di tema sgombrar: . 

E dove lo scoglio 

Leucadio s’abbassa 
Del flutto, che passa. 
Specchiandosi in sen , 

Là dove più rauco 
11 mare si estolle, 

Che spuma, che bolle 
Infranto al suo piè, 

Ascendi, e precipita. 

Fra i cerchi dell’onda: 
La vita seconda 
Felice sarà. 

Qui tacque, e velandosi , 
Disparve la Dea; 

Fi tutta parea 
Natura languir. 
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Ma surse di Procride 
La rosea Rivale 
Col piede sull’ ale 
Del candido albor; 

Ah dormi nel talamo, 

Nè rieder si presta. 
Aurora funesta , 

A Donna immortai; 

I lesbici numeri 

Or più non udrai , 
Ma scena vedrai 
Di pianto, e terrori 

Che vaiti diffondere 

Le brine sul mirto, 
Se vedovo , ed irto 
Fra poco sarà? 

L’afflitta sul cubito 
Risorge, e ricade, 
Chè i sensi le invade 
Letargo mortai .* 

II crine le volita 

Con tremulo errore 
Pel nudo candore 
Del collo, e del sen; 
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Gli sguardi si scontrano 
Col legno discorde, 

Cui sìbilan sorde 
Le fila tra lor. 

O è forse lo spirito , . ; 

Poetico; d’elle, . . , 

Che, verso le stélle , 
Tornando si duol ; i 

O è questa la cetera , 

Che in suono d’obblio 
A Saffo l’addio 
Elstremo donò. 

Allora più fievole 

Rimansi gran pezza, 

£ in sua stupidezza . 

Ri membra F aon . ; 

Al fine, di torpida. 

Grav’orma stampando 
Le arene , tremando 
A morte n’andò. 

£ giunta all’ inospito 
Prefisso macigno, 
Inciampo ferrigno 
Del vento, e del mar. 

1 a* 
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Il salto funereo 

D'un guardo misura, 
E fredda s’indura 
L’abisso in veder 5 

E poscia in silenzio 
Al cielo si volve, 

E in lacrime solve 
L’intrinseco gel. 

Qual cigno, che modula 
Più dolce ogni nota 
Sul limpido Eurota , 
Vicino a morir, 

Tal essa più flebile 

In suono di pianto. 
Quest’ultimo canto 
Dal petto esalò: 

Dell ! salve o di Pallade 
Beltà vincitrice. 

Che render felice 
Poi sola il mortai: 

Le cure, che rodono 
Gli stami vitali , 
Dagl’ignei tuoi strali 
Sen fuggono a voi: 
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Te fugge deir auro 
La brama vorace, 

La speme fallace 
Del buio avvenir ; 

Per te si fecondano 
Le specie viventi , 

I vari elementi , 

E gli astri per Te: 

Se Tu non vivifichi 
I languidi affetti, 

Gli stessi diletti, 
Diletti non son. 

Deh ! s’unqua le idalie • 
Ghirlande più rare 
Divota sull are 
La destra ti offri. 

Se molle di lagrime 
È ancor Mitilene 
Per l’ aspre tue pene, 
Che Saffo cantò, 

Accogli propizia 

Quest’ultimo voto, 

E guarda che Noto 
Noi perda nel mar: 
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La cetra melodica, 
D’Amore desio, 

Non pera col mio 
Poetico allórj 

E questa mia spoglia 
Sepolta non resti, 

Ov’ umido ergesti 
Il capo divia: 

Ma giaccia in un tumulo, 
Dal mirto adombrato, 
U’il nome obbliato. 
Paone scolpi. 

Se avvenga che il barbaro 
Garzone qui rieda , < 
E r arbore veda , 

E l’ urna feral , 

Almen d'una tenera 

Sua lacrima, almeno, 
Onori il terreno. 

Che amico gli fu. 

Seguito la misera 

Avrebbe, ma intanto 
Più lugubre il canto 
Gli alcioni snodar. 
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Ond’Essa, librandosi 
Nell’orrida balza, 

D’un piede già s’alza 
Sul nudo confìn. 

Accorse la provvida 
Vegliarne natura, 
D’orrore, e paura 
La cinse, ma in van: 

Che in gruppo i volubili 
Capelli annodosse 
Sull! occhi, e lanciosse 
Nel flutto marin. 

Tre volte nel vortice 

S’affonda, e galleggia, 
E l’alma boccheggia 
Chiamando Faon; 

E quando lo spirito 

Dal frale si sciolse 
E a Stige si volse 
Con libero voi, 

Le meste Nereiadi 

Il corpo grondante 
Dal lido spumante . 

Al mirto recar; 
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Ed ivi con gemito 

De’ Carmi alla Figlia 
In ampia conchiglia 
La tomba donar , 

Conchiglia , che giungere 
Con Aci solea 
A te Galatea 
Ne’ dolci tuoi di. 

Poi , tolto allo scoglio 
Un rozzo de i svelti 
Scheggioni più scelti, 
Quell’urna coprir; - 

E mentre la querula 
Canzone dolente 
Scioglievan, repente 
La selva crollò ; 

Che Delio visibile 

Apparve col dardo, 
Che il volo gagliardo 
Immerse in Piton. 

Sul grave marmoreo 
Coverchio tai note 
Vi sculse, che immote 
Agli anni restar. 



I 
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Diceva T epigrafe. 

Qui donne Colei, 

Che ì versi più bei 
D’Amore cantò; 

Poi corse spontanea 

Fra Tacque a morire, 
Pur tanto desire 
Estinto non fu . . . 

Ma qui l’infallibile 
Saetta gli cade. 

Per nuova pietade , 
Con l’estro, e lo stil: 

E muto la cetera 

Appende ad un ramo, 
La cetra, ch’io bramo 
Indarno temprar: 

Se ancora intangibile 
Sara per molt^’anni 
Compressa da i vanni 
Di barbare età . 




( i44 ) 

ARGOMENTO 

CON METRO OBBUGATO 

PROPOSTO DAL SIGNOR 

MICHELE TEALDO 
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V 

T anne vanne, o poetico pensiero , 
Battendo ratto l’ali tue di foco, 

Deh vanne per incognito sentiero 
D’amor sull’ orme in cavernoso loco : 
Scender io veggio il fanciulletto arciere 
D’Eolo allo speco tempestoso, e roco. 

La face ha in pugno, e muove lento lento 
Dell’ antro cieco a rintracciarne un 'vento. 
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Borea qui vede, che ha le nevi al mento,' 

E il turbine ondeggiante sovra Fali, 

Negli occhi la tempesta, e lo spavento, 

E in fronte i nembi squallidi , e ferali , 

Qui pur v^ incontra Noto turbolento, 

Che schiude i fiati ai navigli fatali, 

E ad ogni fiato irresistibil pare 
Che s’allontani intimorito il mare. 

Austro qui vede, e là Favonio appare, 

E nel fondo sta solo il Zeffiretto, ■ 
Disciogliendosi in lacrime più amare, 

Che di Glori lo turba un fier sospetto : 

Ma allor che l’ altre grotte Amor fa chiare 
Col suo foco immortale in punto stretto , 
Frigge il sospetto ali’ apparir del Nume 
Sciolte in vapor le gelide sue piume. 

E dolce Amore, come è suo costume, 

Cosi ver lui discioglie la favella. 

Dicendo: vè il maggior d’ogn’ altro Nume 
Fatto prigione d’ immortai donzella; 
Vacilla il piede, tremano le piume. 

Ferito io sono dalle mie quadrella, 

E sente Amore dagli strali sui 
Quel velen, che sentir fece ad altrui. 

Tomo li. 
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Deh vanne lungi da quest’ antri bui , 

Vanne a rapir la mia diletta Psiche j • 

Stassi il mio core ne’ begli occhi sui. 

Qual Primavera stassi in piagge apriche; 
Involarla tu devi al guardo altrui , 

Ma colle penne tremule pudiche , 

E cauto io vò, che la sollevi al cielo , 

Ma salva il lembo del suo casto velo . . 

Zeffiro, che non più risente il gelo, 

Che prima il core gli opprimeva in petto , 
L’antro lasciò, qual sibiloso telo, 

Sull’ ali molli alteramente eretto. 

L’alba intanto spuntò rosata in Cielo 
Vagheggiando nel mare il proprio aspetto , 
Allor che Psiche in compagnia di Clori 
Scegliea sul prato i rugiadosi fìorì . 

•*> 68 ^ 

Invisibil con vanni insidiatori 

Tra l’erbe molli il vento si nascose, 

E mentre Psiche divellendo i fiori 
11 piè sul vento incautamente pose, 

Zeffìro alzossi avvolto di vapori, 

Caddero le viole e insiem le rose, 

E solo intatto le restò quel ciglio. 

Quel che chiedeva il Ciprigna il figlio. 
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Tinto nel volto di color vermiglio 
Stavasi Amore sulFopposto monte 
Ad aspettarne con cupido ciglio 
Se Zeffiro apparia sull’orizzonte; 

E come in vasto mar lontan naviglio 
Ch’abbia tutte le vele al corso pronte, 
Alfìn travide l’agil ZefìBretto 
Recar sull’ale il sospirato oggetto. 



Fìi proseguito con le sègnenti . • • 
' Terzine ' ' 
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TERZINE 



* To troncherò la favola prolissa 
Argomento di sterili cantori, 

Che solo in mente ho novità prefissa r 

I diletti di Psiche aspri martori 
Destarono nel sen della sorella, 

Come le spine nascono tra i fiori. 

Invidia il freddo core a lei flagella 
Che un’immagin terribile dipinge 
All or che in atto di pietà favella. 

Dice ; un amante al seno non si stringe. 
Ma credi è questi un drago dispietato 
Che colla coda al giorno i teschi cinge. 
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Fiscbia con gonfio labbro avvelenato, 

E pendole crollar suole le creste, 

Che adombrano il crudel guardo infocato. 

Sotto Pali tremar P ampie foreste 
Spesso di Cinzia al raggio fur vedute 
E da lunge appressarsi atre tempeste s 

Le campagne aridissime sparute 
Io vidi sotto P ombra velenosa 
' DelPali sue di negra pelle occhiute^ 

La coda in torti giri flessuosa 
Ha in cima un osso acuto e rilucente. 

Che solo nella strage si riposa. 

Ha la fame scolpita in ogni dente. 

Ed ogni poro è un fonte di veleno. 

Non ha P Averno mostro più furente j 
Forse morte è di lui terribil meno. 



i3* 
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jRGomyTO 

CON METRO OBBLIOATO 
PROPOSTO dal reverendissimo padre 

D. FELICE CAMPI 

OLIVETANO 



Dagli antri d’Eolo 
A16n si estolle 
Quel vento molle, 
Che Flora amò, 

£ via dileguasi 

Quel fier, che a volo 
Orizìa al polo 
Di furto alzò . ^ 
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La terra cangia 
L’antico gelo 
In altro velo 
Di gioventù; 

In lei fermentano 
I sali ascosi, 

Onde i ritrosi 
Germi affrettar. 

Natura provvida 

Or or dal nulla 
Par, che fanciulla 
Torni ad uscir': 



E par, elle lagrime 
Sul verno estinto 
Dal crin dipinto 
Stillino i fior, 

E mentre Zeffiro 

Gli avviva e terge , 
Le penne immerge 
Ne’ freschi odor. 

Le fronde viridi 
Lussureggianti 
I baci amanti 
Vedi alternar. 
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L’etra di balsami 

Tutta s’ impregna, 
Spirto vi regna 
Pecondator : 

Chiuso in ogn* atomo 
D’aria, o d’umore, 
D* erba, o di Bore 
Vola un amor. 

Oh quanti vibrano 
A poco a poco 
Strali di foco 
Sacri al piacer! 

Natura provida 

Or or dal nulla 
Par, che fanciulla 
Tomi ad uscir . 

A gara gli esseri 

L’incendio ignoto 
Con voce, o moto 
Spiegando van . 

Più dolce modula 
11 flebil grido 
Nel casto nido 
L’usignolin. 
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La pecchia fervida 
Su i nuovi timi 
I succhi primi 
Vola a predar. 

Vè P instancabile 
Bruna formica 
L’util fatica 
Rinnovellar. 

Il pigro rettile 
Air ozio nato 
Sbuca invescato 
Con tardità } 

Strisciante, ed umile 
Ignudo, e povero 
Cibo, e ricovero 
Da un Bore ottien. 

Più snelli cozzano 

Cerbiatti , e cervi, 
Cozzan protervi 
> Capri , e monton . 

Le agnelle ai pascoli 
Riedon belanti 
Con gli anelanti 
Vigili can. 
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Disciolto, e limpido 

Serpe il ruscello, * 
Specchio novello 
Della beltà;. ^ «. •' 

L’ imma gin tremula 
D’ Egle vicina 
L’onda turchina 
OfiFre al pastor; f J 

E mentre cupido ! • ' • 

La bacia , e sugge, 
L’immagiu fìigge, ' 

E ride amor. > : >3 

Di rose adomansi ’ ■ ' 

Le braccia, e il crine 
Le Oreadi alpine 
Sgombre di gel ; 

E in cerchio menano 
Danza leggera, 

Di Primavera 
Gioia, e decor. 

Deh! salvei o fertile 
Madre d’ Aprile, 

O Dea gentile 
Figlia del sol; 
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Perchè il crepuscolo ’ • 

Viepiù s’accende • 
Più puro splende • ■ 
Il roseo di. r . . 

Più brilla giovine 
La men gravosa 
Notte odorosa 
In terra, o in ciel: ■ 

/ Sei Tu delizia 

D’uomini , e Dei; 

Ma ognor tu sei 
Da me lontani 

Che un verno lugubre 
Di ferree tempre 
M’agghiaccia sempre 
E l’estro, e il cor. 

Ma se propizia 

Ti sveli ornai, 
Degl’inni udrai 
L’ inno maggior , 

Inno, che attoniti 
I venticelli 
Fra tuoi capelli 
Susurreran: 
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Te chiede V ardua 
Virginea Lira, 

E te sospira . 

11 tuo cantor: 

Deh ! spunta, o fertile 
Madre d’ Aprile, 
O Dea gentile 
Figlia dei sol. 
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/ 

LA' CONQUISTA ’ 

• • ' * * 

ARGOMENTO ' 

CON METRO OBBLIGAT O 
PROPOSTO dall’eccellentis. 

* 

NICCOLÒ MARI 




P ria Medea con lente magica, ,* . 
■ Fra i pentagoni d’Egitto 
Palpitando lesse scritto • 
L’audacissimo pensier 
Dell*incognito stranier^^ 

Tomo II - »4 



Digilized by Google 




( i58 ) 

Poi sciamò, guatando il Tessalo, 

Non è Apolline si vago. 

Ma ferire i tori, e il drago 
Non potrai con la beltà , 

Quale in me potesti già : 

Spunta agli uni il corno ferreo 
Sulla scabra, ed irta fronte. 

Che spezzar potrebbe un monte , 
E del corno Pugne al par 
Hanno solide d’ acciari 

Dalle nari brune esalano 
Globi d’orride faville. 

Fiamme vibran le pupille. 

Nel cui pallido splendor 
Siede immobile il terror: 

L’altro ba ceffo spaventevole. 

Occhi rossi, e cresta oscura. 
Denti aguzzi , e squama dura , 
Lingua triplice, e crudel , 

Che si abbevera di fiel. 

Or con spire gonfie, e lùbriche, 

Qual colonna al ciel si spinge , 
Or qual arco si restringe 
A seconda del venen. 

Che gli bolle freddo in senj 
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Ha tutlor gli sguardi vigili 

Sopra il Vello d’or lucente. 
Come gli ave il sol nascente 
Sul bel’ astro del mattin. 

Che dorato mostra il crin . 

Ma non sol col drago, e i tauri 
Dei richiuso in fatai muro 
Aver saldo cor più duro 
Dell’usbergo abbagliator^ 
Evvi rischio assai mag^orj 

Poi che sparso avrai di Cadmo 
Sul terreno, in pria solcato, 
L’aspro seme, stuolo armato 
Dalle glebe sorgerà , 

Che in te l’armi volgeri . 

Non locar nel braccio valido 
La speranza lusinghiera 
Non in Pallade nocchiera, 
Che per vergine sentier 
Spinse al Fasi il legno altier 

Sol ti affida all’arte incognita 
Di regai trilustre amante; 
Giura eterno amor costante 
Qual tei giuro; e quei giurò 
E l’un l’altro s’abbracciò. 
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Una furia allor la pronuba 

Teda scosse in le tenèbre, 

- . E del 'greco alle palpèbre 
Cupo baratro si offrì, 

Tal che un gelo al cor senti. 

Fè la Maga del crin libero 

Velo ondivago alle spalle. 

Poi discese nella valle 
Mormorando in suo sermon 
Fra Tesifone, e Giason: 

Nell’ orror di un bosco giunsero. 

Le cui frondi slillan sangue , 
D’Edra in vece, un lumid’ angue 
Gli egri rami cinger suol, 

Donde ogni aura fugge a voi: 

In un antro si calarono, 

,Ove giunti fioca, e tetra 
, Luce emerse da ogni pietra. 

Qual fosforico balen 
Di sepolcro a notte in sen: 

Bruno in mezzo v’era un tripode. 
Che d’egizio vaso grave 
Fea di cerbero le bave 
Gorgogliar bollenti ognor , 

Con la bile del furor : 
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Quivi appese cento immagini 
Apparian di maghi estinti > 
i' ; In lungh’ ordine distinti ' 

Coi volumi del saper, 

; Con le verghe del potere 

Dentro cava 'selce livida « ' 

Stava iui’ Aquila pregnante , 
Che affannosa^,, ed an<^lante 
Feà da se tai irampe uscir. 

Che la selce intiepidir: 

Altri strani geroglifici, ( 

Mostri ignòti e cifre oscure. 
Anatomiche figure ’ 

.Nella volta da lontan 
Scintillavano, e nel pian; 

Folte intorno biancheggiavano,* 
Accerchiate d’ àmpia* fossa. 

Le piramidi dell’ ossa 
Ch’hanno seco in quell’orror 
I vocali spirti ancor. , 

Qui ristette, e alzò la furia ■ ; 

La sua face impallidita, . 

E Medea la destra ardita 
Alla face approssimò, 

E gl’incanti cominciò. 
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Dalle labbia' schiuse un murmure, • 

Cui rispose di sotterra 

Tuon, èbe parve d’aria in guerra; 

Ed il suolo spalancar ' ■ ’ 

Vedi, e Fiuto il capo alzar; 

Piovve questi ^Ùe ìàcrìme' ' • < 1 

Entro il vaso abominato, ' 

E l’ umore distillato ’ ' 

,Vi fè un’erba germogliar ì 
Qual corallo in seno al mar . 

Poi Medea togliendo all’Aquila ' - 

• Una scheggia della selce,' 

La ravvolse in steril felce, 

E con r erba diella in don 
All’attonito Giàson: <• ' 

Sussurrogli nell’orecchio ■ ■ > • 

. Certi magici suoi i carmi. 

Onde i Tori, ilTh*ago, e l’armi 
V incer possa al nuovo di;' 

E Tesifone spari; . • 



Tosto in fumo si conversero ^ . 

L’ossa , M tripode , la conca, 

E il Gran Plnlò,!C la' spelonca 
R a tt i ■ al' paro si ecclissar , 

E gli Amanti al dì tornar. 
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LA ELOQUENZA ' ' 

m 1 si 3 

JRGOMEJYT0 „, ,, 

CON|M,^TR;Ó PRR,L;ÌgU.TO 

: fi.' , :;ì'ì ;i; 4 

PROP. DALL ORNATiS. SIGNORA 

TERESA CARRÓsio ARDIZZÒni 

. .1 • • I ì 



^ • I • I •' • • 

O'VH'M t .li :! ; 

Ojfl n il f: 1 !')• , '1 i 
o?< : O'! i;. .ì 

“ ■!! ' [ 

De, greco Demostene 
I tuoni eloquenti, ' 

Ghe rupper frementi i 
Le trameid’un ré, 

Del libero .Tullio' > . i . ' 

La lingua divina , 

Che il' Ber Catilina 
Tuonando 'colpi , 
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Già, languidi tacquero j f 
Àr sorger di un’altra 
Favella più scaltra , 

Che amore insegnò. 

Astuta rettórica • ' ’ - » v- 
Decoro degli occhi 
Dìlance, e di stocchi'^^’ ' 
Più acuta, e fatai j 

Energica esprimere , 

I palpiti' suole ’ ' ‘ 

Con mute parole, 

Che il labbro non ha . 

Tu figlio di Venere 

Impetra al mio canto 
L’armonico incanto 
D’ un guardo gentil; 

Un guardo spontaneo * 

D’Egeria pudica i 

Un guardo, che dica» 

Mi è caro il tuo stil,! 

Ma intanto dit Lesbia . 

II ciglio negletto 
D’un timido affètto 
Palesa il martir . 
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Vè l’egra SiBlide, 

Che il ciglio turbato 
Severo sdegnato • ' 
Abbassa nel suol , - • ^ 

Mostrando al suo Licida , > 
Che un nuovo sospetto 
Le punse il bel petto 
Qual aspe mortai 

Vè gli occhi cerulei, ‘ ■ 

Di Glori inquieta, 

Che il vago Dameta 
Furtivi appellar: 

Gli sguardi famelici 

Annunzian, cheamore 
Dal facil suo core 
Poc’anzi fuggi. 

Sedotto Lindauro 

Dal ciglio di Nice 
Col ciglio le dice: ’ 
Vincesti o crudel 5 - 

Ed essa con gli arbitri 
Loquaci occhi neri 
Men casti , e men fieri 
L’ esorta a sperar . 
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Silvano, elle despota 

' Si rese di Fille 
Con gravi pupille 
Insulta il rivai 5 

E questi con vindice , 
Occhiuta favella 
Rimprovera a quella 
Il giogo servii. 

Dorisbe platonica» 

Amante sublime, 

D’ un guardo reprime 
L’ ardito Lesbin ^ 

Ma s’egli scherzevole 
Si volge a Temira, 
Allora si adira 
Obbliando Platon $ 

E ai liberi palpiti 
In aria pentita 
Con occhi V invita 
Più liberi ancor . 

Corinna versatile 

Gli sguardi comparte 
Maestra dell’arte 
Diihcil d’amar. 



Digitized by Google 




C 1^7 ) 

O immobili, o tremoli , 

O rapidi, o lenti, 
Ognora eloquenti t . 
Favellàn d’amor; 

Oh come si stempera 

Il gel d’ogni core i 
Al dotto splendore 
D’un ciglio simil: 

Tal destasi , e spoglia 

Un fior sonnacchioso 
11 -vel rugiadoso 
Ai raggi del S0I5 

Poi languido, e povero 
Dì tinte, e di odori, 
Disciolto in vapori ’ 
Tramonta col di 5 • * 

Ma par che una tenera 
Occhiata pudica ’ 
D’Egeria già dica; 
Mi è caro il tuo stiL 

Dai strali poetici 

Invan si difende 
Un cor, che si rende 
A quegli d^amor. . 
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Già veggo riflettere : .'fc 
1 carmi focosi 
E gli estri amorosi > 
In fronte al- mio beri : 

Leggiadri scintillano ' > 
I lumi soccbiusi ' ^ 

Del pianto confusi 
Neirumido vel, 

E taciti esprimono . 

In lóro eloquenza;' 

D’ amor la potenza » 
Del cor r ebrietà.; 

Gli spirti' più limpidi 

Dall’ alme pupille ■ . 
Traboccano a stille ’ 
Con vezzo divin; . . 

Sì splendide gocciole - 
O Febo, non miri 
Sul ciglio dell’Iri 
Delizia del ciel. * 

Linguaggio più amabile , 
Linguaggio più raro 
Più dolce più caro ' 
Natura non -ha: ^ 
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Voi soli occhi ingenui . 

I lucidi accenti 
Secreti eloi^enti 
Vibrate al mio cor. 

Nè Tullio, o Demostene 
Invidia vi fanno, 
Parole non hanno 
Soavi cosi 5 

Un guardo , che languido 
Mi parli d’ amore 
D* ogni altro Oratore. > 
Invidia sarà . ■ i 

Un guardo spontaneo 
D’Egeria pudica, 

Un guardo, che dica: 
Mi è caro il tuo stil. 



: i ; ( - ' 
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Tomo //. 
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Ciiìi dal del con l’urna d’ebano 
Ai mortali sulle ciglia , - 
Del Caòs la scura Figlia 
Spandea l’umido vapor : 

Delle cure assopitorf 

E pel terzo cerchio aereo 
In sua stella (Jiterea 
Fra gli Amori sorridea 
D’un sorriso, che più bel 
Fea l’azzurro immenso del: 

Quando Cintia fra le nugole 

Volse ad essa obliquo il lume , 
Rampognando in suo costume 
Alla jDea della beltà 
La svelata nudità. 
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Ben sei vide Palma Venere, 

E sdegnosa, e lusinghiera, 

Ck)n la sparsa capigliera 
Si velò qual astro in mar, 

E gli Amori si turbar. 

Ma cupido ognor più. vindice 
Tra lo stuol dei figli suoi 
Strinse irato un dardo, e poi, 
Agitandol qual balen , . 
Avventollo a Gintia in sen 3 

Vacillò sull’asse pallido 

Il lunar disco , e repente 
La Deità confusamente 
Gli umid* occhi al suol piegò 
E nel buio si celò. 

Volta poscia ai boschi Làtmici 
Scorse, a caso, umil Pastore, 
Che stillante dal sudore . 

E dormendo in sua beltà, 

Parea chiederle pietà. 

Dai contorni roseo-lattei 
Dell’angelica sua faccia 
Sogni d’erbe, e frutta, e caccia 
Traspiravano cosi, 

Quali Amor li colori. 
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Lenti in guisa i labbri aprìansi 
Per li aneliti fugaci, 

Che soffiar pareano i baci 
D’un amante venticel 
Tra i fioretti d'un'ruscel: 

Bruna allato avèa la faretra, 

Bruni gli archi, e il -veltro bruno, 

■ Che fiutava ad uno ad uno 
I respiri, che il Pastor 

■ Esalava ad or ad or. 

Turbo chiuso in sirti rauche,. 

Selva scossa fra due venti. 

Sono immagini languenti 
De i variabili desir, - 
Che la Vergine assalir. 

Senti pria d’un fuoco invadersi 
Nell’ interno a poco a poco. 

Poi sul volto apparve il fuoco 
Tra la porpora d’amor, 

E l’ecclissi del pudor. 

D’una fresca nube ondivaga’ 

Air intorno si fè manto, 

Ma l’ardor s’accrebbe tanto, 

Che velata in modo tal 
Laccio l’orbita immortai . 
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Bel mirar pel liquid’ etere, 

Sotto ì molli piè divini, 

Raggi candidi, e turchini. 

Con furtivo balenar , 

L’ orme insolite accusar. 

Alla Madre delle Grazie, 

Che soave scintillante 
Serenossi in tale istante, 

Additolla il Nume arcier 
Entro al nuvolo leggier . 

Già soletta fra le tenebre 

Della selva Cintia passa, 

E l’accorto ciglio abbassa 
Tra le pieghe di quel vel, 

Che Modestia dielle in ciel. 

Or s’arresta, e langue immobile. 

Or gli sguardi gira intorno. 

Quasi dentro al faggio, o all’ orno, 
O nel troppo casto allòr 
Tema occulto un delatorj 

Poi dal capo il raggio duplice 
Si dislega , c con tal face 
Sul Garzon s’incurva audace 
Ogni vezzo a contemplar. 

Fiato a fiato mescolar. 

i5* 
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Vinta al fine, il conscio raggio 

' Rintrecciossi al crin pian piano , 
£ pian pian l’incerta mano 
Appressogli sul confin 
Del bel mento alabastrin . 

Affannata, i lini incomodi 

S’arretrò dal sen compresso, 

E la man del Vago ad esso 
Sospirando s’accostò, 

E più colmo il sen balzò. 

Fra gl’ irsuti orecchi penduli 

Scosse il cane il vi gii muso , 

Ma abbagliato, ma confuso , 

Con un flebile latrar, 

Giunse il Giovine a destar. 

Gli ocelli aperse, e sovra il cubilo 
Alzò il busto seminudo , 

Ed agli occhi si fè scudo 
Con la cava opposta man 
Dal chiarore sovruman . 

Pastorei, perchè si barbaro 
Vai celando ai desir miei. 

Il fulgor de’ lumi bei. 

Che fan guerra agli astri ancor? 
Disse Cintia a quel Pastor. 
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Eì l’infermo sguardo attonito 
Fra le dita mise a stento, 

E veduto il curvo argento 
Che alla Dea sul crin brillò , 
Ravvisolla, e in cor gelòj 

Chè membrandosi d’Autònoe 

Il Figliuol cangiato in cervo, 
D’ un egual destin protervo , 
Temè forse, e dir s’udi: 
Atteon per te morì. 

Poi tremante volse gli omeri 
Per fuggir la Diva atroce, 

Ma la Diva al par veloce 
Per un lembo l’ afferrò 
Delle vesti, e si parlò: 

Nel frondoso drror garghfio. 

Nude a nuoto in sacre linfe, 
Eran meco cento Ninfe, 

Con la steril Castith, 

La Vergogna, e l’Onestà. 

Pur se un solo avea quel misero , 
Avea un sol de’ vezzi tui , 
Vivo in pasto ai veltri sui, 
Non cadea nel fatai dì, 

Che mirarmi incauto ardi. 
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Disse^ e qui di pianto roridi 
Fè del viso i molli avori, 

£ in quel pianto i suoi splendori 
Scintillaron viepiù, 

Tal che mai simil non fu. 

Come giglio, che dal Sirio 
Saettato al suol declina, 

Si percosso alla divina 
Luce, in alta passion. 

Par che manchi Endimion ^ 

Fra le ignude braccia nitide 
Della Prole di Latona 
Con la fronte s** abbandona 
Atteggialo di languor, 
Adombrato di pali or. 

Ve’scontrarsi in baci , e palpiti 
Amorosi volti, e petti j 
Ve’ la piena de i diletti 
I cor teneri inondar, 

E per gli occhi traboccar j 

Ve’ di Cintia i rai cerulei 

Voluttà d’amor spiranti. 

Che si posan lacrimanti 
Sulle labbra del Pastor 
In dolcissimo sopor : 
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Sol di tratto in tratto splendono 
Fra i socchiusi labbri ancora , 
Come lucciole talora 
D^umidetta rosa in sen 
Con effimero balen . 

Ah I perchè le piume gelide 
Di Titon fuggi la Sposa , 

Che importuna all’’ amorosa 
Coppia fervida spuntò; 

Forse invidia la destò. 

Ma destolla in van ; chè riedere , 

, Quando il ciel non fia più. chiaro, 
Nel dividersi giurare; 

E a narrarlo al sol vicin 
Corse l’astro del mattin. 



Fine del Tomo Secondo 
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